
DRITTI AL PUNTO: 
L’INSICUREZZA

Joyce Meyer

Come superare le battaglie emotive con 
la potenza della Parola di Dio!



DRITTI AL PUNTO: l’insicurezza





Indice 

Introduzione	 4
Parte prima Accettato	 10

	 1	 Elimina le cose negative	 11
	 2	 Celebra le cose positive	 23
	 3	 Evita i paragoni	 32
	 4	 Focalizzati sul tuo potenziale, non sui tuoi
		  limiti	 38
	 5	 Esercita il tuo dono	 49
	 6	 Abbi il coraggio di essere differente	 58
	 7	 Impara a gestire le critiche	 73
	 8	 Stabilisci tu il tuo valore	 77
	 9	 Guarda i tuoi difetti nella giusta prospettiva	 83
	 10	 Scopri la vera fonte della fiducia	 86

Parte seconda Versetti sulla fiducia	 99
Preghiera per acquistare fiducia	 103



4

Introduzione

Sei stanco di fingere, di indossare delle maschere, di cercare 
di essere qualcuno di diverso da quello che sei? Non ti 
piacerebbe la libertà di essere semplicemente accettato così 
come sei, senza la pressione di dover essere qualcuno che in 
realtà non riesci a essere?
	 Vorresti imparare come fare per riuscire a essere te 
stesso?
	 Dio vuole che ci accettiamo, che ci piacciamo per come 
siamo e che impariamo a gestire le nostre debolezze, perché 
ne abbiamo tutti una marea. Non vuole che rifiutiamo di 
accettarci a causa loro.
	 Gesù comprende le nostre debolezze (ved. Ebrei 4:15).
	 Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza 
(ved. Romani 8:26).
	 Dio sceglie le cose deboli e pazze del mondo per 
confondere i sapienti (ved. 1 Corinzi 1:27).
	 Se io guardo le mie debolezze e ti dico quale credo che 
sia il mio valore, sarà meno di nulla. Ma il nostro valore non 
si basa su nulla di ciò che facciamo, bensì su quello che Dio 
ha già fatto.
	 Dio ci accetta come siamo, ma il diavolo cerca in tutti 
i modi di farci sentire costantemente al di sotto del livello 
dove dovremmo essere. Lui non vuole che scopriamo che 
possiamo accettarci e piacerci come siamo perché sa che, se 
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lo faremo, inizierà a succederci qualcosa di meraviglioso.
	 L’opinione che abbiamo di noi stessi influisce su tutte le 
nostre relazioni, con le persone e con Dio. Influendo sulla 
nostra relazione con Dio, influenza la nostra vita di preghiera. 
	 Possiamo pregare e pregare, basando le nostre preghiere 
sulle promesse che Dio ci dà nelle Scritture e utilizzando 
tutte le parole giuste, senza che la preghiera sia efficace. Un 
motivo per cui la preghiera può non portare frutto è che se 
nutriamo sentimenti così negativi su noi stessi, non crediamo 
che Dio debba fare per noi quello che Gli abbiamo chiesto. 
Abbiamo difficoltà a pregare e a credere che Dio farà la cosa 
straordinaria per la quale stiamo pregando perché non ci 
aspettiamo che la faccia davvero! Basiamo il nostro valore 
sulle nostre prestazioni, permettendo alle nostre debolezze, 
imperfezioni e mancanze di incidere negativamente 
sull’opinione che abbiamo di noi stessi.
	 Le persone sono estremamente orientate alle prestazioni. 
Fin da piccoli impariamo che migliori sono le nostre 
prestazioni, più riceveremo amore. Nella nostra relazione con 
Dio, il nostro modo di pensare spesso segue la stessa impronta. 
Pensiamo che migliori saranno le nostre prestazioni, più Dio 
ci amerà e ci benedirà. Ma dal momento che non siamo in 
grado di comportarci bene sempre, iniziamo a darci da fare 
e sforzarci, nel tentativo di vincere tutte le nostre debolezze. 
Pensiamo che così Dio ci amerà abbastanza da fare per noi 
ciò di cui abbiamo bisogno.	 Il nostro valore non è in ciò 
che noi facciamo, ma in ciò che Gesù ci ha resi attraverso 
quello che Lui ha fatto. Tutti i cristiani conoscono questo 
principio: è la base della salvezza. Siamo resi giusti, ovvero 
acquistiamo una posizione di rettitudine davanti a Dio, 
attraverso quello che Gesù ha fatto morendo sulla croce. 
Non possiamo guadagnare la salvezza per mezzo di ciò che 
noi facciamo: è un dono gratuito di Dio in virtù di ciò che 
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Gesù ha fatto (ved. 1 Corinzi 1:30; Efesini 2:8). Dobbiamo 
solo accettarlo. Ma benché tutti i cristiani ricevano la 
salvezza credendo che siamo giustificati con Dio attraverso 
ciò che Lui ha fatto, solitamente solo i cristiani molto maturi 
proseguono in questa verità e imparano ad affrontare ogni 
aspetto della vita sulla stessa base (ved. Galati 3:3). Come 
abbiamo visto, questo modo di pensare è contrario al modo in 
cui la maggior parte delle persone è stata educata a pensare. 
Dobbiamo cambiare il nostro modo di pensare rinnovando la 
nostra mente con l’aiuto dei versetti biblici che ci insegnano 
che la nostra rettitudine davanti a Dio è frutto dell’opera di 
Gesù,non delle nostre opere. Il nostro valore non si basa 
su quanto possiamo renderci graditi agli occhi di Dio. Dio 
è alla ricerca di persone con un cuore ben disposto verso 
di Lui, non con una pagella perfetta in fatto di prestazioni. 
In 2 Cronache 16:9 (trad. KJV) è scritto: “Infatti il Signore 
percorre con lo sguardo tutta la terra per spiegare la sua forza 
in favore di quelli che hanno il cuore perfetto verso di lui”. 
	 Avere “il cuore perfetto verso di lui” significa avere un 
cuore ben disposto verso Dio: amare Dio con tutta la forza 
con cui sappiamo amarlo, volere quello che Lui vuole, volere 
ciò che è nella Sua volontà, voler fare la Sua volontà.
	 Dio ha provveduto per noi il mezzo per essere in una 
posizione di rettitudine davanti a Lui (se lo accettiamo). Lui 
ci ama ed è alla ricerca di persone che siano aperte alla Sua 
volontà affinché Egli possa spiegare la Sua forza in loro 
favore e benedirle. 
	 Non ci guadagniamo l’amore di Dio, non ci guadagniamo 
le Sue benedizioni. Possiamo andare da Lui in qualsiasi 
momento e veder esauditi i nostri bisogni. Ebrei 4:16 (AMP) 
dice: “Accostiamoci dunque con intrepidezza, piena fiducia 
e audacia al trono della grazia (il trono dell’immeritato 
favore di Dio verso noi peccatori), per ottenere misericordia 
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[per i nostri fallimenti] e trovare grazia e aiuto al momento 
opportuno per ogni bisogno [aiuto adeguato e tempestivo, 
che giunge proprio quando occorre]”.
	 Tuttavia, la condotta che scegliamo di seguire stabilmente 
incide sulla nostra capacità di ricevere tutto quello che Dio 
ha in serbo per noi. Un vita di servizio e ubbidienza a Dio Gli 
permette di metterci in una posizione tale per cui Lui potrà 
aprire varie strade da usare per benedirci costantemente. La 
fedeltà apre le porte alle benedizioni (ved. Proverbi 28:20).
	 Una condotta di disubbidienza indubbiamente inciderà 
su ciò che Dio potrà fare nella nostra vita, perché la Bibbia 
insegna che se seminiamo un cattivo seme, mieteremo un 
cattivo raccolto (ved. Galati 6:8).
	 Le persone che vivono e camminano intenzionalmente 
nella disubbidienza, ma vogliono che Dio le benedica 
comunque, potrebbero pensare che non dobbiamo compiere 
alcuno sforzo per vincere le nostre debolezze e ottenere 
l’approvazione di Dio. Queste persone credono che se siamo 
deboli in un certo ambito, abbiamo una scusa per peccare. 
Ma la verità è questa: Dio ci userà nonostante le nostre 
debolezze e ci aiuterà a vincerle; non dobbiamo lottare per 
vincerle da soli, ma dobbiamo compiere progressi nel nostro 
impegno per sconfiggerle.
	 Il Signore disse a Paolo: “La mia forza e potenza sono 
rese perfette (compiute e complete) e si dimostrano più 
efficaci nella [tua] debolezza” (2 Corinzi 12:9, AMP). In 2 
Corinzi 13:4 è scritto che siamo “deboli in lui, ma vivremo 
con lui mediante la potenza di Dio”.
	 Quando Paolo espose ai Romani il messaggio della 
grazia, disse: “Rimarremo forse nel peccato affinché la 
grazia (il favore e la misericordia) di Dio si moltiplichi e 
abbondi? No di certo! Noi che siamo morti al peccato, come 
vivremmo ancora in esso?” (Romani 6:1-2, AMP). 



8

	 In altre parole, dovremmo vedere quanto riusciamo a 
peccare perché il peccato darà a Dio l’opportunità di donarci 
la Sua grazia? La risposta di Paolo, in poche parole, fu: 
“Santo cielo, come potete peccare se siete morti al peccato?”.
	 L’intento di Paolo era insegnare ai Romani chi erano in 
Cristo. Loro e noi siamo graditi a Dio perché Dio ci ha resi 
graditi (ved. Romani 6:5-16). 
	 Dio vuole che facciamo pace con noi stessi e impariamo 
che il nostro valore non risiede in ciò che facciamo ma in chi 
siamo. Vuole che siamo disposti a essere chi siamo, con le 
nostre debolezze e tutto il resto. 
	 È meraviglioso non dover iniziare la giornata alzandosi 
e detestandosi per mezzora prim’ancora di aver messo 
piede giù dal letto! Oppure alzandosi e sentendo il diavolo 
biascicarti nelle orecchie l’elenco di tutti gli errori che hai 
commesso il giorno prima e dirti che sei un fallimento e 
non puoi aspettarti che Dio faccia qualcosa di buono per 
te. Molte persone sono demoralizzate prima ancora di aver 
messo piede a terra la mattina!
	 Il piano del diavolo è quello di ingannarci facendoci 
continuare a basare il nostro valore sul nostro comportamento 
e poi tenerci concentrati sulle nostre pecche e mancanze. 
Satana vuole che abbiamo un basso concetto di noi stessi e che 
siamo insicuri così da vivere per Dio in modo improduttivo, 
nell’infelicità e incapaci di ricevere le benedizioni di Dio 
perché non pensiamo di meritarle.
	 Quando avremo fatto pace con noi stessi, inizieremo a 
essere in pace con gli altri. E se impareremo ad accettarci e a 
piacerci, inizieremo ad accettare e ad apprezzare gli altri. So 
per esperienza personale che più riesco ad accettare me stessa 
e a piacermi nonostante le mie debolezze e imperfezioni, più 
riuscirò ad accettare e apprezzare gli altri nonostante le loro. 
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	 Ognuno di noi è imperfetto e Dio ci ama così come 
siamo. 
	 Applicando i principi biblici contenuti in questa sezione 
del libro, sconfiggerai il tuo senso di insicurezza personale e 
ti preparerai a realizzare il meraviglioso piano di Dio per la 
tua vita.
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Parte prima 

Accettato
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1

Elimina le cose negative

Se vuoi migliorare la tua capacità di accettarti e l’opinione 
che hai di te stesso, decidi in questo stesso momento che 
dalla tua bocca non uscirà mai più una cosa negativa che ti 
riguardi.

Riconosci il bene

Affinché la comunione della tua fede sia efficace, 
nel riconoscimento di tutto il bene che è in voi, a 
motivo di Cristo Gesù.

Filemone 1:6

La comunione della nostra fede è resa efficace dal 
riconoscimento di tutto il bene che è in noi a motivo di Cristo 
Gesù, non dal riconoscimento di tutto ciò che non va in noi.
	 Il diavolo vuole che riconosciamo tutte le cose negative 
che vediamo in noi stessi perché non vuole che la comunione 
della nostra fede sia efficace. Vuole che trascorriamo ogni 
singolo momento riconoscendo nella nostra mente e con la 
bocca quanto siamo pessimi perché, in quanto accusatore dei 
fratelli (ved. Apocalisse 12:9-10), lui cerca continuamente 
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di deviare il fulcro della nostra attenzione da chi siamo in 
Cristo a quali sono le nostre mancanze. 
	 Il diavolo vuole bombardarci di opportunità per pensare 
cose negative di noi stessi così da farci ritornare a quello 
schema di pensiero che la maggior parte di noi ha acquisito 
crescendo. Così ricadremo nell’inganno secondo cui il 
nostro valore si basa sul nostro comportamento e secondo 
cui, a motivo dei nostri difetti, non valiamo niente.
	 Uno dei motivi per cui è molto importante non parlare 
di noi stessi in modo negativo è che crediamo a quello 
che noi stessi diciamo più di quanto crediamo a quel che 
dica chiunque altro. Una volta che comprendiamo davvero 
chi siamo in Cristo e capiamo quanto Egli ha fatto per noi 
mediante lo spargimento del Suo sangue per renderci degni, 
ci renderemo conto che rimuginando troppo sui nostri 
difetti, sulle nostre imperfezioni e sulle nostre mancanze, 
non facciamo altro che insultare il nostro Padre celeste. Atti 
10:15 (AMP) dice: “Le cose che Dio ha purificate e dichiarate 
pure, non renderle tu contaminate e profane considerandole 
e chiamandole immonde o impure”.

Giusto davanti a Dio

Una delle prime rivelazioni che Dio mi ha dato della Parola 
riguardava la giustizia. Per “rivelazione” intendo che un 
giorno all’improvviso capisci qualcosa al punto tale che 
diventa parte di te. La conoscenza non è solo nella tua mente; 
non hai più bisogno di rinnovare la mente per afferrarla 
perché non ti domandi più se sia vera né speri più che lo sia: 
sai che lo è.
	 Sapevo di essere giusta in Cristo perché Dio mi aveva 
fatto comprendere 2 Corinzi 5:21 (AMP):



12 13

Colui, cioè Cristo, che non ha conosciuto peccato, 
egli [Dio] lo ha fatto diventare [virtualmente] 
peccato per noi, affinché in e attraverso di lui 
noi potessimo diventare [essere rivestiti, essere 
considerati ed essere un esempio] della giustizia 
di Dio [ciò che dovremmo essere, approvati e 
accettabili e in una giusta relazione con lui, in 
virtù della sua bontà].

La giustizia è un dono di Dio

Romani 4:24 (AMP) ci dice che “Anche per noi sarà messo 
in conto [come giustizia, come posizione di integrità davanti 
a Dio]; per noi che crediamo (confidiamo in, abbiamo fiducia 
in e ci affidiamo a) Dio, colui che ha risuscitato dai morti 
Gesù, nostro Signore”.
	 Ho capito che la giustizia è qualcosa che ci viene donato. 
Ci viene “imputata” (trad. Diodati), “messa in conto”, in virtù 
della nostra fede in quello che Dio ha fatto per noi attraverso 
Suo Figlio Gesù Cristo. Gesù, che non ha conosciuto peccato, 
si è fatto peccato affinché noi potessimo essere fatti giustizia 
di Dio in Gesù.
	 Più di qualsiasi altra cosa, il diavolo non vuole che 
camminiamo nella realtà secondo cui siamo giusti davanti a 
Dio. Lui vuole che ce ne stiamo sempre lì assorti a pensare 
a quel che c’è di sbagliato in noi anziché pensare a quel che 
c’è di giusto in noi in virtù del sangue di Gesù.
	 Avevo fatto mia questa rivelazione sulla giustizia già da 
alcuni anni e insegnavo la Parola da un po’ quando successe 
qualcosa che mi fece capire quanto sia importante non 
parlare negativamente di noi stessi. Quando riceviamo una 
rivelazione, ne siamo ritenuti responsabili, e io ero ritenuta 
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responsabile delle parole negative che proferivo su me 
stessa.

L’importanza del parlare in linea con la Parola
di Dio

Dave e io abbiamo programmato e pregato di avere nostro 
figlio Daniel. Non è stato un incidente: l’abbiamo voluto. 
Dopo la sua nascita, però, lasciai che il mio cambiamento di 
vita mi influenzasse negativamente.
	 Non ero abituata a stare tanto tempo a casa. Avevo messo 
su un po’ di chili e la mia pelle si era un po’ trasformata: tutte 
cose normali quando si ha un bambino, ma pensavo di essere 
orrenda e grassa, e che sarei rimasta così per sempre. Così 
caddi in uno stato di perenne malumore.
	 Una mattina, prima di recarsi al lavoro, Dave cercò di 
incoraggiarmi e tirarmi su di morale. Nel farlo, mi disse che 
non avrei davvero dovuto comportarmi in quel modo, che 
sapevo fare di meglio. Mi arrabbiai con lui. Poi lui disse 
qualcos’altro, dissi qualcos’altro anch’io, e alla fine ebbi una 
scusa per fare quello che volevo fare da giorni: esplodere.
	 Il mio passato era molto negativo. Avevo una bocca 
negativa e un atteggiamento altrettanto negativo verso tutto 
e tutti, compresa me stessa. Quando commettevo degli errori 
o facevo male qualcosa, era normale per me pensare: “Non 
faccio mai una cosa giusta, sono solo una povera stupida, 
tutto ciò che faccio è sbagliato, sempre”.
	 Dopo che Dave andò via e io rimasi sola a casa ad 
allattare Daniel al tavolo della cucina, pensando a ciò che 
era appena successo, iniziai a parlare male di me: “Certo, 
Joyce, sei solo una povera stupida. Sei un disastro. Pensi che 
studiare la Parola ti aiuterà? Niente ti aiuterà. Sei un disastro 
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dal giorno che sei venuta al mondo e sempre lo sarai. Lascia 
perdere, non riuscirai mai a rigare dritto”.
	 Tutt’a un tratto, sentii una presenza maligna e soffocante 
attraversare la stanza e venire verso di me. Era così forte che 
riuscivo quasi a vederla. Da quel che conoscevo della Parola 
di Dio, capii subito che una potenza demoniaca stava per 
attaccarsi a me a motivo di quel che avevo detto di me stessa. 
	 Grazie a Dio per la Parola che piantiamo in noi perché, 
senza nemmeno pensarci, iniziai automaticamente a dire 
a voce alta: “Io sono la giustizia di Dio in Cristo. Io sono 
la giustizia di Dio in Cristo. Io sono la giustizia di Dio in 
Cristo. Io sono la giustizia di Dio in Cristo. Il Suo sangue mi 
copre”.
	 Così com’era arrivata, la presenza maligna arretrò e 
l’atmosfera nella stanza si fece di nuovo pulita. Inutile dire 
che quell’esperienza mise in me un santo timore in merito 
all’importanza di parlare in linea con la Parola di Dio, specie 
riguardo a me stessa!
	 L’essere umano ha una naturale tendenza a pensare in 
negativo. “Il cuore dell’uomo concepisce (brama) disegni 
malvagi fin dalla giovinezza” (Genesi 8:21, AMP). Questa 
tendenza negativa va avanti fin quando noi stessi non la 
invertiamo nel corso della vita.
	 Dio ha lavorato su di me da quando ho iniziato 
ad approfondire la Sua Parola per trasformare il mio 
atteggiamento negativo e la mia tendenza a nutrire 
costantemente pensieri negativi su me stessa nella capacità 
di non pensare e parlare più così.

Come un uomo [una persona] pensa nel suo 
cuore, così egli è.

Proverbi 23:7, AMP
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	 Ti esorto a non pensare o dire mai cose brutte su di 
te. L’opinione che hai di te farà una grande differenza: 
nell’esaudimento delle preghiere, in ciò che puoi ricevere 
da Dio e in quanto Dio potrà usarsi di te. Dio è in grado di 
usarti, ma tu devi permetterglielo. Permettiglielo credendo 
di essere capace di fare quel che Lui ti chiede di fare perché 
Lui te ne darà la capacità, e usa la bocca solo per dire di te 
stesso cose che siano in linea con questi principi.

L’amore di Dio caccia via l’insicurezza

“Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo”. (1 Giovanni 
4:19). Se non permettiamo a Dio di amarci, difficilmente 
riusciremo a ricambiare il Suo amore. Se non ci riconciliamo 
con noi stessi, non saremo in grado di amare altre persone 
come la Bibbia ci dice di fare: “Ama il tuo prossimo come te 
stesso” (Marco 12:31).
	 Più di ogni altra cosa, le persone hanno bisogno di 
una rivelazione dell’amore di Dio per loro personalmente. 
L’amore di Dio per noi è il fondamento della nostra fede, 
della nostra libertà dal peccato e della nostra capacità di 
esercitare il nostro ministero verso gli altri senza nutrire 
paura sotto forma di insicurezza.
	 Dio ci ha creati tutti con un intenso e ardente desiderio 
nel cuore di essere amati, e la Parola ci insegna che Dio ci 
ama nella stessa misura in cui ama Gesù (ved. Giovanni 
17:23)!
	 Le persone che pensano che la loro rettitudine davanti a 
Dio si basi sull’entità dei progressi che riescono a compiere 
nel superare le proprie imperfezioni, pensano di aver stancato 
Dio con i loro errori e disastri. Noi non possiamo stancare 
Dio. Non si può stancare l’amore e non possiamo spingere 
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Dio a non amarci. L’amore non è qualcosa che Dio fa, è ciò 
che Lui è (ved. 1 Giovanni 4:8)!
	 Molte persone sviluppano un’indole basata sulla 
vergogna in conseguenza del trattamento ingiusto e sgarbato 
che ricevono da varie persone: genitori, insegnanti, amici, 
estranei. I nostri atteggiamenti e l’opinione che abbiamo di 
noi stessi vengono impostati dentro di noi in un certo arco di 
tempo. Se non sappiamo di essere amati in Cristo, possiamo 
diventare insicuri. Non permettere che il modo in cui ti 
trattano gli altri determini il tuo valore.
	 Le persone prive di sicurezza vivono dentro di sé una 
piccola guerra privata con se stessi per la maggior parte 
del tempo. Se ci focalizziamo sul mondo naturale, non è 
difficile alzarsi ogni giorno e iniziare a fare l’elenco delle 
tante cose che in noi non vanno. Il diavolo ci mette in testa 
delle menzogne che servono a farci creare una visione di noi 
stessi basata su quello che dicono gli altri.

Satana ha un certo atteggiamento e vuole che lo 
abbia anche tu!

C’è un atteggiamento che Satana vuole che abbiamo, 
incentrato sulla totale dipendenza da noi stessi. Questo 
atteggiamento può assumere due forme ugualmente 
preoccupanti, e non penso che a Satana importi quale delle 
due le persone scelgano, perché entrambe ci tengono lontani 
dalla volontà di Dio e ci impediscono di agire nella potenza 
che è a nostra disposizione in qualità di figli di Dio. Entrambi 
gli atteggiamenti derivano dalla convinzione che il nostro 
valore si basi su noi stessi: su di noi e non su Dio. 
	 Un atteggiamento altezzoso, orgoglioso, di 
autosufficienza, fiducia in se stessi e indipendenza, dice: 
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“Qualsiasi cosa accada, posso gestirla io, non ho bisogno 
di Dio”. Molti di noi pensano di non avere un simile 
atteggiamento. Diciamo di aver bisogno di Dio, ma questo 
atteggiamento trapela sottilmente dalle nostre azioni. Non 
agiamo come se avessimo bisogno di Dio.
	 Come credenti, non dobbiamo riporre la nostra fiducia 
in noi stessi, ma in Dio. La Bibbia afferma ripetutamente 
che non dobbiamo avere fiducia in noi stessi. No, dobbiamo 
avere fiducia in Dio, fiducia che Lui opererà attraverso di 
noi. 
	 Le persone che possiedono l’altro tipo di atteggiamento 
voluto dal diavolo condannano se stesse. Sono arrabbiate 
con se stesse per i loro errori e difetti. Si detestano e pensano 
di essere inutili, prive di valore e brutte. Alcune hanno un 
concetto troppo alto di se stesse, altre uno troppo basso.
	 A molti non piace il proprio aspetto. Pensano di essere 
poco attraenti o sono convinti di essere brutti quando 
invece hanno un bell’aspetto. Il diavolo è un bugiardo (ved. 
Giovanni 8:44). L’arma che ha per cercare di distrarci dal 
vedere la verità di chi siamo e di cosa Dio ha in serbo per 
noi è l’inganno. Lui vuole impedirci di godere pienamente 
la vita che Dio ha per noi e vuole sminuire o distruggere la 
nostra efficienza per Dio.
	 Una volta, durante un incontro, il Signore mi spinse 
a chiamare avanti, affinché io potessi pregare per loro, 
tutte le persone tra quelle presenti che si sentivano brutte! 
Certamente fui sorpresa quando me lo chiese. Quella è stata 
l’unica volta che ho fatto una cosa del genere in tutti gli anni 
del mio ministero.
	 Dissi: “Tutti quelli che pensano di essere brutti vengano 
qui”. La risposta fu enorme!
	 Una ragazza nella fila sembrava una fotomodella. Era 
bellissima. Andai prima da lei perché pensavo che avesse 
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frainteso il mio appello.
	 “Credo tu non abbia compreso che l’invito era per le 
persone che pensano di essere brutte”, le dissi.
	 Nel rispondere, il suo volto iniziò a rigarsi di lacrime: 
“Per tutta la vita ho pensato di avere un aspetto orribile”. 
Quando succede una cosa del genere, pensi: “Serve un 
paio di occhiali o cosa?”. Questo è un esempio perfetto del 
modo in cui Satana ti ingannerà: se non ti tiene abbastanza 
occupato a camminare sui carboni ardenti per fare la conta 
delle tue debolezze, cercherà di usare qualche tuo difetto 
oppure punterà su qualche pregio facendoti pensare che sia 
un difetto!

Dio approva

Prima che io ti avessi formato nel grembo di tua 
madre [e approvato come mio strumento scelto], 
io ti ho conosciuto; prima che tu uscissi dal suo 
grembo, io ti ho separato e messo da parte, 
consacrandoti.

Geremia 1:5, AMP

Dio non ha creato te e me e poi ha detto: “Ora voglio proprio 
conoscerti”. La Bibbia dice che prima ancora di averci 
formato nel grembo di nostra madre, Egli ci ha conosciuti e 
ci ha approvati.
	 In Efesini 1:6 leggiamo che Dio ci ha resi graditi a sé in 
Colui che è l’Amato (trad. Diodati). Ciò significa che siamo 
ben accetti a Dio mediante il sacrificio di Gesù Cristo.
	 Dio ci ha approvati prima ancora che chiunque altro 
avesse la possibilità di disapprovarci. Se Dio ci approva e 
ci accetta così come siamo, perché preoccuparci di quello 
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che chiunque altro pensa di noi? Se Dio è per noi, chi potrà 
essere contro di noi e fare la benché minima differenza (ved. 
Romani 8:31)?

Essere perfetti: la ricerca impossibile

Nessun linguaggio osceno o indecente, nessuna 
parola cattiva, malvagia o immorale esca [mai] 
dalla vostra bocca, ma se ne avete qualcuna 
buona, che incoraggi il progresso spirituale 
degli altri o che edifichi secondo il bisogno e 
l’occasione, ditela affinché sia di benedizione 
e conferisca grazia (il favore di Dio) a chi 
l´ascolta.

Efesini 4:29, AMP

Mio figlio Danny giocava a golf con mio marito Dave e me 
quando aveva nove anni. A quell’età, era già un bravo golfista 
ma aveva un serio problema: aveva la tendenza a essere felice 
quando giocava molto bene ma, se tirava un brutto colpo, 
iniziava a irritarsi e insultarsi da solo. Si rivolgeva a se stesso 
dicendo cose tipo: “Oh, stupido Danny, sbagli sempre!”. 
Pensava che se non riusciva a fare tutto perfettamente, allora 
non era buono a nulla. Se non faceva tutto alla perfezione, 
iniziava a dire cose negative di se stesso. Il diavolo cercava 
di infondere a Danny l’atteggiamento di autocondanna in 
così giovane età!
	 Dave e io iniziammo a parlargli al riguardo, insegnandogli 
che quella era un’abitudine pericolosa.
	 “Danny”, gli dicevamo, “dire certe cose di te stesso non 
ti fa per niente bene. E non fa bene nemmeno a chi è con te 
mentre le dici”.
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	 Questo vale per tutti noi. Quando parliamo negativamente 
di noi stessi, non solo ci sentiamo male noi, ma stanno male 
anche quelli che ascoltano. Nel versetto successivo a quello 
in cui ci esorta a non permettere che dalla nostra bocca escano 
parole indecenti o inutili, Paolo dichiara: “Non rattristate lo 
Spirito Santo di Dio” (Efesini 4:30). Naturalmente, questa 
negatività rattrista lo Spirito Santo. Rattrista anche il nostro, 
di spirito. Dio non ci ha fatti per proferire o ricevere cose 
negative. È per questo che nessuno di noi vuole stare intorno 
a qualcuno che è sempre negativo.
	 Se una persona che commette un errore dice: “Non sono 
contento di aver commesso questo errore ma sto imparando; 
la prossima volta farò meglio; grazie a Dio sto facendo il 
meglio che posso”, allora tutti sono edificati. La persona si 
sente bene con se stessa e così quelli che le stanno intorno. 
Si sta assumendo la responsabilità della sua azione sbagliata 
senza per questo essere negativa o sentirsi condannata. Sono 
questi l’atteggiamento e il comportamento che dovremmo 
avere.
	 Per insegnare a Danny a non dire cose negative di se 
stesso, la volta successiva in cui io feci un brutto tiro pensai: 
“Bene, ora mi comporterò proprio come fa lui e vediamo se 
si rende conto di quanto sia sciocco agire in questo modo”.
	 Iniziai a dire: “Oh, stupida Joyce, non ne fai mai una 
giusta”. Danny non mi sentì nemmeno. Provai a dirlo di 
nuovo, ma era proprio una cosa di cattivo gusto, per quanto 
non parlassi sul serio. Il solo pronunciare quelle parole con 
la bocca e sentirle nelle orecchie rattristò il mio spirito.
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C’è potenza nella nostra bocca

Poiché in base alle tue parole sarai giustificato 
e assolto, e in base alle tue parole sarai 
condannato e punito. 

Matteo 12:37, AMP

Se parliamo male di noi stessi, ci sentiremo condannati. 
Applichiamo attivamente quello che Gesù insegnò in questo 
versetto per parlare in modo positivo di noi stessi come 
primo passo per sconfiggere l’insicurezza, e non parliamo 
mai negativamente di noi stessi. Pronuncia parole che ti 
fortificano, non parole che ti indeboliscono.

Corri verso la meta

Fratelli, io non ritengo di averlo già afferrato 
e fatto mio; ma una cosa faccio [è la mia 
aspirazione]: dimenticando le cose che stanno 
dietro e protendendomi verso quelle che stanno 
davanti, corro verso la mèta per ottenere il 
premio [supremo e celeste] che Dio ci chiama a 
ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Filippesi 3:13-14, AMP

A Dio non interessa che raggiungiamo la perfezione ma che 
corriamo verso la mèta della perfezione. Parla e agisci con 
la consapevolezza che Gesù è vivente e all’opera nella tua 
vita, e non importa quanto è grande l’errore che commetti: il 
sangue versato da Gesù lo copre. 
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Celebra le cose positive

Il secondo passo per sconfiggere l’insicurezza è legato al 
primo: medita e proferisci cose positive su te stesso.
	 Abbiamo imparato quanto possa essere distruttivo 
pensare e dire cose negative di noi stessi. Diamo ora uno 
sguardo alla potenza insita nel pensare e dire cose positive 
di noi che siano in linea con la Bibbia.
	 Come abbiamo visto, i nostri pensieri e le parole con 
cui parliamo di noi stessi sono enormemente importanti. 
Dobbiamo meditare su cose positive riguardo a noi stessi, 
e dobbiamo farlo di proposito. Dobbiamo cercare le cose 
positive di noi, pensare a tali cose e dirle a noi stessi. 
	 Se parliamo di noi in modo negativo, inizieremo a vederci 
in modo negativo e presto inizieremo a trasmettere questa 
negatività a tutti quelli che ci circondano. È assolutamente 
vero che l’opinione che gli altri hanno di noi non sarà mai 
superiore a quella che noi abbiamo di noi stessi.
	 Se ho intorno a me persone che hanno fiducia in 
se stesse e trasmettono questa fiducia, mi accorgo che 
automaticamente anch’io ho fiducia in loro. Se però mi 
trasmettono la sensazione che non credono in se stesse, mi 
sarà molto difficile aver fiducia in loro.
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	 Lo stesso principio vale per noi. Se vogliamo che gli altri 
si fidino di noi, dobbiamo dimostrare loro che noi per primi 
abbiamo fiducia in noi stessi. 

Giganti o cavallette?

E vi abbiamo visto i Nefilim [o giganti], figli di 
Anac, della razza dei giganti. Di fronte a loro ci 
pareva di essere cavallette; e tali sembravamo 
a loro.

Numeri 13:33, AMP

Nel libro dei Numeri si narra di dodici spie inviate nella 
terra promessa per esplorare il Paese. Dieci tornarono con 
cattive notizie, mentre due tornarono con buone notizie. Le 
dieci spie che tornarono con cattive notizie avevano visto 
dei giganti nel Paese ed erano spaventate: “Di fronte a loro 
ci pareva di essere cavallette; e tali sembravamo a loro”. In 
altre parole, il nemico le vedeva nello stesso modo in cui 
loro si vedevano.
	 Queste dieci spie andarono a casa sconfitte. Perché? 
Forse perché non ebbero la capacità di sconfiggere i giganti 
nel Paese? No. Andarono a casa sconfitte per via di come si 
vedevano, per via dell’atteggiamento negativo che avevano 
verso se stesse.

La potenza del fare dichiarazioni positive
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Caleb calmò il popolo che mormorava contro 
Mosè, e disse: «Saliamo pure e conquistiamo il 
paese, perché possiamo riuscirci benissimo».

Numeri 13:30, AMP

Vediamo qui la risposta di una delle due spie positive, Caleb. 
A dispetto delle probabilità all’apparenza schiaccianti a loro 
sfavore, le sue parole furono: “Possiamo riuscirci benissimo”. 
Il motivo per cui Caleb si espresse così è che sapeva che Dio 
aveva detto loro di andare e prendere possesso del Paese.
	 Per poter sconfiggere il modo negativo di pensare e 
parlare che per tanto tempo è stato parte integrante del nostro 
modo di vivere, dobbiamo compiere lo sforzo consapevole 
di pensare e proferire cose positive su noi stessi facendo 
dichiarazioni positive.
	 Forse pensi che preferiresti non andartene in giro 
parlando da solo, ma lo fai. Anche se non parli a voce alta, 
infatti, intrattieni continuamente un dialogo interiore con te 
stesso. 
	 Ti incoraggio a iniziare a parlare in modo positivo 
quando sei in privato, ad esempio quando ti fai la doccia o 
sei in auto da solo. Inizia a dire, di proposito, cose positive 
di te stesso.

Fai dichiarazioni in linea con la Parola di Dio

Ora noi abbiamo la mente di Cristo (il Messia) 
e abbiamo i pensieri (sentimenti e propositi) del 
Suo cuore.

1 Corinzi 2:16, AMP
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Quando dico che dovremmo fare dichiarazioni positive su 
noi stessi, intendo dire che dobbiamo allineare la nostra 
bocca con quello che la Parola dice di noi. Ad esempio, la 
Parola di Dio dice che noi abbiamo la mente di Cristo, quindi 
questo è ciò che dovremmo dire di noi stessi.
	 La Bibbia dice anche che abbiamo una chiamata per la 
nostra vita, che ognuno di noi è chiamato al ministero della 
riconciliazione e dell’intercessione (ved. 2 Corinzi 5:18-20; 
1 Timoteo 2:1-3). Questo non significa che tutti ricopriamo 
il ruolo di intercessore, ma tutti abbiamo per la nostra vita 
la chiamata a essere usati da Dio e dovremmo riconoscerlo 
anche con le nostre parole. 

Fai dichiarazioni secondo le Scritture

Dichiara e proclama senza paura la Parola di 
Dio!

Filippesi 1:14, AMP

Diversi anni fa, Dio mi mise in cuore di stilare una lista 
di dichiarazioni sulla mia vita. Quando ebbi terminato, ce 
n’erano più di cento.
	 Trovai versetti biblici a sostegno di ciascuna dichiarazione 
della lista. Mi ci volle del tempo. Se farai lo sforzo di scavare 
personalmente nella Parola, vi troverai dell’oro.
	 Quando cominciai a pronunciare queste dichiarazioni, le 
cose che iniziai a dire non stavano ancora accadendo. Non 
erano realtà nella mia vita di allora. 
	 Ad esempio, all’epoca vivevo sotto l’ombra del senso 
di colpa e di condanna. Ma più volte al giorno dicevo: “Io 
sono la giustizia di Dio in Gesù Cristo. Sono stata appartata 
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e santificata dall’Agnello. C’è una chiamata per la mia vita e 
Dio si servirà di me”.
	 Avevo un così brutto atteggiamento verso me stessa che 
dovevo convincermi di essere a posto prima che Dio potesse 
davvero fare qualcosa attraverso di me. 
	 Per sei mesi sono stata diligente nel leggere la lista 
almeno due o tre volte al giorno. Ricordo ancora buona parte 
di quelle dichiarazioni positive. Le loro parole ora sono 
racchiuse dentro di me.

Credi in te stesso, in ciò che Dio può fare 
attraverso di te

Noi non siamo capaci di salire contro questo 
popolo [di Canaan], perché è più forte di noi.

Numeri 13:31, AMP

Dio ha bisogno di Te, ma se non credi in te stesso, se 
non credi nella capacità che Dio ha messo dentro di te, ti 
sottovaluterai. Te ne starai in panchina a guardare gli altri 
essere usati da Dio al tuo posto.
	 Dio sceglie deliberatamente le cose deboli e pazze del 
mondo per compiere la Sua opera e confondere i sapienti, 
affinché nessun mortale possa aver motivo di gloriarsi o 
vantarsi nella sua carne (ved. 1 Corinzi 1:27-29).
	 A Dio non interessano le tue debolezze come interessano 
a te. Il problema delle spie di Numeri 13 è che guardavano 
ai giganti anziché guardare a Dio. Sì, c’erano dei giganti nel 
Paese, ma gli Israeliti avevano bisogno di guardare a Dio e 
non ai giganti.
	 Anche nella mia vita ci sono dei giganti, ma non devo 
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fissare loro: devo fissare Gesù. Devo tenere lo sguardo fisso 
fermamente su Dio e credere che Egli può fare ciò che dice 
di poter fare.
	 Lo stesso vale per te. Il tuo spirito vuole realizzare cose 
incredibili nella tua vita, ma se lo reprimi continuamente a 
forza di atteggiamenti, pensieri e parole negativi, lui non 
si eleverà mai fino a portarti nel posto che Dio vuole che 
occupi, nel Paese che Lui vuol darti in possesso.

Dio fa rivivere i morti

Com’è scritto: «Io ti ho costituito padre di molte 
nazioni» [Egli è stato nominato nostro padre] 
davanti a colui nel quale credette, Dio, che fa 
rivivere i morti, e chiama le cose [da Lui predette 
e promesse] che non sono come se [già] fossero.

Romani 4:17, AMP

Abrahamo sapeva che non era peccato fare o essere qualcosa 
se questo era in linea con la Parola di Dio. 
	 Prima ancora che Abrahamo avesse un figlio, Dio gli 
disse che sarebbe stato padre di molte nazioni. Ma come 
poteva mai essere? Abrahamo era anziano e sua moglie Sara 
era sterile. 
	 Ma Dio “fa rivivere i morti”. Lo dimostrò vivificando 
il grembo morto di Sara e riaccendendo il corpo spento 
di Abrahamo. E Dio “chiama le cose [da Lui predette e 
promesse] che non sono come se [già] fossero”.
	 In base a questo versetto della Scrittura, dovremmo 
allineare la nostra bocca a qualsiasi cosa Dio abbia promesso 
nella Sua Parola. Questo non significa che dobbiamo 
andarcene in giro dichiarando qualunque assurdità ci pare 
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e piaccia. Dobbiamo dichiarare solo quelle cose che ci sono 
promesse nella Parola di Dio.

Dichiarare la Parola produce risultati

Troverai così grazia, buon senso e alta stima 
agli occhi [o al giudizio] di Dio e degli uomini.

Proverbi 3:4, AMP

Avevo dei problemi seri nella mia vita. Ora vivo una vita 
vittoriosa perché la Parola di Dio ha operato nella mia vita. 
Ma non è che una mattina sono caduta dal letto e ho iniziato 
a sperimentare una vittoria istantanea e completa, né tutto è 
successo presentandomi a una conferenza una volta ogni tre 
settimane o ascoltando occasionalmente un’audiocassetta. 
Mi sono immersa nella Parola fin da quando ho ricevuto il 
battesimo nello Spirito Santo. Ho iniziato a sperimentare la 
vittoria esaltando continuamente la Parola di Dio nella mia 
vita.
	 Mi aspetto favore perché ho dichiarato versetti sul godere 
del favore di Dio e degli uomini. Mi aspetto di ottenere 
favore dagli uomini. Questo non è un cattivo atteggiamento 
di orgoglio, non è inappropriato. Si tratta infatti di una 
promessa per me scritta nella Bibbia.
	 Se parlerai di te stesso in accordo con quello che la Parola 
di Dio dice di te, otterrai risultati positivi, ma ci vorranno 
tempo ed energie. 
	 Quando Dio iniziò a insegnarmi per la prima volta 
queste cose che ora condivido con te in questo libro, avevo 
un problema di peso. Ero sempre stata in sovrappeso di 
circa 9-10 chili. Ricordo che, stando in piedi davanti a uno 
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specchio a figura intera, mi guardavo e dicevo: “Mangio 
bene, ho un bell’aspetto, mi sento bene e peso 60 chili”.
Ma all’epoca, niente di tutto ciò era vero. Non mangiavo 
bene, non avevo un bell’aspetto, non mi sentivo bene e di 
certo non pesavo 60 chili, ma pensavo che quello fosse un 
buon peso per me, quindi cominciai a dichiararlo a me stessa.
	 Non me ne andavo in giro a dare colpetti sulla spalla 
alla gente dicendo: “Ehi! Ho un bell’aspetto, mi sento bene, 
mangio bene e peso 60 chili”. Queste erano dichiarazioni 
private su di me che facevo a me stessa.

Come va la bocca, così va la vita

Poiché tutti spesso inciampiamo, cadiamo e 
offendiamo in molte cose. Se uno non offende 
nel parlare [non dice mai le cose sbagliate] è un 
uomo pienamente maturo e perfetto, capace di 
controllare anche tutto il corpo e tenere a freno 
la sua intera natura.

Giacomo 3:2, AMP

Fare dichiarazioni positive secondo la Parola di Dio dovrebbe 
essere un’abitudine radicata in ogni credente.
	 Se non hai ancora iniziato a sviluppare questa importante 
abitudine, comincia immediatamente. Inizia a pensare e dire 
cose positive di te stesso. “Io sono la giustizia di Dio in 
Gesù Cristo. Tutto ciò a cui metto mano prospera. Ho doni 
e talenti e Dio si serve di me. Esercito il frutto dello Spirito. 
Io agisco con amore. Da me sgorga gioia. Mangio bene, 
ho un bell’aspetto, mi sento bene, peso esattamente quanto 
dovrei”. 
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	 Benché Dio voglia aiutarci, la Bibbia insegna che 
possiamo rimettere in ordine la nostra vita rimettendo in riga 
la nostra bocca. Insegna che possiamo appropriarci delle 
benedizioni di Dio per la nostra vita credendo e dichiarando 
le cose positive che Dio ha detto di noi nella Sua Parola.
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Evita i paragoni

Il passo successivo per sconfiggere l’insicurezza è semplice: 
non paragonarti mai a nessun altro.
	 Se manchi di fiducia in te stesso, questo è un punto 
importante. Penserai di essere perfettamente a posto finché 
non ti guarderai intorno e vedrai qualcun altro che sembra 
fare quel che fai tu un po’ meglio di te.
	 Prendi, per esempio, la preghiera. Molte volte, perfino 
la comunione personale con Dio può dare luogo al senso di 
colpa. In confronto a qualcun altro, potresti pensare di non 
pregare abbastanza a lungo, abbastanza bene o abbastanza 
“spiritualmente”.
	

I paragoni favoriscono il senso di colpa

Hai tu fede? Tienila per te stesso davanti a 
Dio; beato chi non si sente colpevole in ciò che 
approva.

Romani 14:22, AMP
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C’è stato un periodo della mia vita in cui pregavo per circa 
mezzora al giorno. Così facendo ero felice al massimo, 
perché c’era un’unzione su di me che mi spingeva a pregare 
30 minuti ogni giorno. Ero del tutto contenta e soddisfatta 
della mia mezzora quotidiana di comunione con il Signore.
	 Poi, un giorno, sentii predicare un ministro di Dio su 
come lui pregasse quattro ore al giorno e si alzasse a un’ora 
assurda per farlo (o almeno sembrava assurda a me; penso 
che iniziasse alle quattro o alle cinque del mattino). Quando 
mi paragonavo a lui, mi sentivo una miserabile, sebbene 
fossi stata sinceramente contenta della mia vita di preghiera 
fino a quel momento. Dopo aver ascoltato quel messaggio, 
mi sentivo come se a malapena amassi Dio.
	 A volte sentivo qualcuno predicare di come Dio lo 
spingesse ad alzarsi nel cuore della notte per pregare, e 
pensavo: “Signore, cos’ho io che non va? Io vado a letto e 
dormo!”.
	 Perché mi sentivo in colpa? Perché in realtà non ero 
sicura di chi fossi in Cristo.
	 Come ministro di Dio, ho imparato a fare attenzione a 
quello che dico, perché molte delle persone a cui predico 
non sono sicure di se stesse. C’è il pericolo che prendano la 
mia testimonianza e si paragonino a me. Perciò, la maggior 
parte delle volte, tengo per me eventuali considerazioni su 
quanto prego, come prego e per cosa prego.
	

Siamo tutti unici

Poiché chi serve Cristo in questo, è gradito a 
Dio e approvato dagli uomini.

Romani 14:18
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Possiamo sentirci perfettamente bene con noi stessi finché 
non iniziamo a paragonarci a qualcun altro. Dopodiché, 
tutt’a un tratto, pensiamo di essere un tremendo disastro.
	 Voglio davvero incoraggiarti a smetterla di paragonarti 
agli altri: com’è il tuo aspetto fisico in confronto al loro, 
che posizione occupi in confronto alla loro, quanto tempo 
preghi in confronto a loro, con quanta frequenza profetizzi 
in confronto a loro.
	 Allo stesso modo, non puoi paragonare le tue difficoltà 
a quelle di qualcun altro. Non puoi paragonare le tue 
sofferenze a quelle di qualcun altro. Alcune situazioni 
possono sembrarti difficili, ma non puoi guardare a qualcun 
altro e dire: “Perché a me succede tutto questo e a te va tutto 
a gonfie vele?”.
	 Facciamo un esempio. Magari due giovani donne dello 
stesso quartiere sperimentano la nuova nascita. Dieci anni 
dopo, entrambe continuano a credere che i mariti possano 
essere salvati, ma nessuno dei due lo è ancora. Poi una donna 
dall’altro lato della strada sperimenta la nuova nascita. Crede 
che Dio possa salvare suo marito e, dopo due settimane, lui 
si converte, viene riempito di Spirito Santo ed è pronto a 
iniziare a girare il mondo per predicare.

Dio sa quello che fa

“Infatti io so i pensieri e i piani che medito 
per voi”, dice il Signore, “pensieri e piani di 
benessere e pace e non di male, per darvi un 
futuro pieno di speranza”. 

Geremia 29:11, AMP
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Se non comprendi che Dio ha un piano individuale per la tua 
vita, inizierai a guardarti intorno, paragonarti agli altri e dire: 
“Cosa c’è in me che non va? Sono dieci anni che prego e non 
ho ricevuto una risposta; tu preghi da due settimane e guarda 
cosa ha fatto Dio per te”. 
	 Le persone mi raccontano continuamente di come 
collaborano nella chiesa, danno la decima, amano Dio e si 
applicano con tutte le loro forze. Eppure, sembra come se 
nulla vada mai nel verso giusto per loro, mentre quelli che 
li circondano sembrano ottenere tutto ciò che desiderano. 
Come mai?
	 Non ho una risposta a questa domanda, ma una cosa so: 
dobbiamo credere più di ogni altra cosa che Dio sa quello che 
fa. È straordinario quanta pace procuri una tale convinzione.

Camminare per fede, non per visione

Poiché camminiamo per fede e non per visione 
o per aspetto.

2 Corinzi 5:7, AMP

A volte, quando le persone hanno una chiamata per la loro 
vita, attraversano situazioni che gli altri potrebbero non 
attraversare mai. 
	 Per via delle situazioni che ho attraversato per un 
periodo di 4-5 anni in particolare, ho una profonda e 
viva comprensione e compassione per le persone che 
soffrono quando vengono da me per chiedere preghiera. 
Ci sono alcune cose che non si possono ricevere mediante 
l’imposizione delle mani: si realizzano solo attraverso 
l’esperienza personale. L’esperienza che io ho avuto mi ha 
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aiutata a prepararmi per il mio ministero.
	 All’inizio di tale ministero, ero solita esclamare: “Perché 
Dio, perché? Sto confidando in Te. Non capisco perché mi 
sta succedendo questo”.
	 Molte volte non comprendiamo qualcosa finché non 
arriviamo all’altra riva di quella cosa, quando tutto è finito e 
ci rallegriamo per la vittoria. Forse, a distanza di un anno o 
più da quella esperienza, i nostri occhi si aprono e riusciamo 
a dire: “Ora comprendo”.
	 Oppure, potremmo non comprendere mai. Ma quando 
impariamo a fidarci di Dio anche nelle circostanze in cui non 
comprendiamo, la nostra fede crescerà.

Non fare paragoni: semplicemente segui Gesù!

Disse questo per indicare con quale morte 
(Pietro) avrebbe glorificato Dio. E, dopo aver 
parlato così, gli disse: «Seguimi». Pietro, 
voltatosi, vide venirgli dietro il discepolo che 
Gesù amava; quello stesso che durante la cena 
stava inclinato sul seno di Gesù e aveva detto: 
«Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, 
vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e di lui che 
sarà?».

Giovanni 21:19-21, AMP

Così come dobbiamo guardarci dal paragonare i nostri doni 
e talenti con i doni e i talenti degli altri, allo stesso modo 
non dobbiamo paragonare le nostre prove e difficoltà con le 
prove e le difficoltà degli altri.
	 Gesù rivelò in anticipo a Pietro alcune delle sofferenze 
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che avrebbe dovuto attraversare. Subito, Pietro volle 
confrontare le sue sofferenze e il suo destino con quelli di 
qualcun altro dicendo: “E di lui che sarà?”.
	 “Gesù gli rispose: «Se voglio che rimanga (sopravviva, 
viva) finché io venga, che t’importa? [A te cosa interessa?] 
Tu, seguimi»” (Giovanni 21:22, AMP).
	 Questa è la Sua risposta anche per noi. Il nostro compito 
non è fare paragoni, ma fare la Sua volontà. 

Non desiderare le benedizioni degli altri

Non desidererai...

Esodo 20:17

Quando vivi un momento difficile, non guardare mai 
agli altri dicendo: “Signore, non capisco. Perché io sto 
vivendo un momento tanto difficile mentre loro sembrano 
così benedetti?”. Questo genere di domanda procura solo 
tormento. Perché? Perché è un sintomo di bramosia. 
	 Quando i tuoi fratelli o le tue sorelle sono benedetti, 
rallegrati per loro; quando soffrono, condividi il loro dolore 
(ved. Romani 12:15). Ma non paragonarti agli altri. Fidati di 
Dio, invece. Credi che Lui ha un piano individuale e speciale 
per la tua vita. Stai sicuro nel sapere che, non importa cosa 
ti sta succedendo o come le cose possono sembrare al 
momento, Lui tiene moltissimo a te ed è all’opera affinché 
tutto vada per il meglio (ved. 1 Pietro 5:7; Romani 8:28). 
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4

Focalizzati sul tuo potenziale, non sui 
tuoi limiti

Il quarto passo da fare per riuscire a essere te stesso, 
accrescere la fiducia e sconfiggere l’insicurezza è questo: 
focalizzati sul tuo potenziale, anziché sui tuoi limiti. In altre 
parole, concentrati sui tuoi punti di forza, anziché sulle tue 
debolezze. 

Concentrati sul tuo potenziale

Avendo pertanto doni (facoltà, talenti, qualità) 
differenti secondo la grazia che ci è stata 
concessa, esercitiamoli. 

Romani 12:6, AMP 

La famosa attrice Helen Hayes era alta poco più di 1,50 metri. 
Agli inizi della sua carriera, le avevano detto che se fosse 
stata alta solo 10 centimetri in più, avrebbe potuto essere 
un’eccellente stella del palcoscenico. Benché non potesse 
fare materialmente nulla per crescere di statura, Helen 
lavorò per migliorare la postura e il portamento, per stare in 
posizione eretta così che sul palco sembrasse più alta. 
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	 Invece di concentrarsi sul fatto di essere alta solo 1,50 
metri, iniziò a concentrarsi sul suo enorme potenziale di 
attrice, e non si arrese. Alcuni anni più tardi, fu scelta per 
rappresentare Maria Stuarda, Regina di Scozia, una delle 
regine più alte di tutti i tempi.
	 Focalizzati sul tuo potenziale, anziché sui tuoi limiti. 

Tu puoi fare quello che Dio ti ha chiamato a fare

Io posso ogni cosa che Dio mi chiede di fare 
mediante l’aiuto di Cristo che mi dà forza e 
potenza. 

Filippesi 4:13, AMP 

Di recente, ho visto un’insegna su una chiesa che diceva: 
“Confida in Dio, credi in te stesso e potrai fare qualsiasi 
cosa”. Non è esatto. 
	 C’è stato un periodo della mia vita in cui, se avessi visto 
un’insegna del genere, avrei detto: “Amen!”. Ora non più. Tu 
e io non possiamo realmente fare qualsiasi cosa vogliamo. 
Non possiamo fare qualsiasi cosa o tutto quello che fanno 
tutti gli altri. Possiamo però fare tutto quello che Dio ci ha 
chiamati a fare, e possiamo essere qualsiasi cosa Dio dica 
che possiamo essere. 
	 Dobbiamo acquisire equilibrio in questo ambito. 
Possiamo partecipare a seminari motivazionali e ricevere 
un sacco di incoraggiamenti emotivi del tipo “Puoi fare 
qualunque cosa. Pensa di poterlo fare, credi di poterlo fare, 
dichiara di poterlo fare, e potrai farlo!”, ma questo è vero 
solo fino a un certo punto. Portato all’estremo, è un concetto 
che sconfina nell’umanesimo. Dobbiamo parlare di noi stessi 
secondo quello che la Parola di Dio dice di noi. 
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	 Possiamo fare quello che siamo chiamati a fare, quello 
per cui abbiamo un dono. Esistono dei modi per imparare a 
riconoscere i doni della grazia per la nostra vita. 
	 Ho imparato questo riguardo a me stessa: quando inizio a 
sentirmi frustrata, so che questo è un segno che ho sconfinato 
nelle mie opere e non sto più ricevendo la grazia di Dio, 
oppure che sto cercando di fare qualcosa per cui non c’era 
grazia fin dall’inizio. 

Non annullare la grazia di Dio
Io non annullo la grazia di Dio. 

Galati 2:21 

Dio non ci ha chiamati a vivere frustrati. 
	 Ognuno di noi è pieno di doni, talenti, potenzialità 
e capacità. Se davvero iniziamo a collaborare con Dio, 
possiamo conseguire il meglio che Dio ha per noi. Ma se 
nutriamo idee troppo alte e ci prefissiamo obiettivi che vanno 
oltre le nostre capacità e i doni della grazia per la nostra 
vita, ci sentiremo frustrati. Non raggiungeremo quelle cose 
e potremmo perfino arrivare a incolpare Dio per il nostro 
fallimento. 

Forza per ogni cosa in Cristo

Io posso ogni cosa in Cristo che mi fortifica [sono 
pronto a e capace di qualsiasi cosa attraverso 
Colui che me ne dà la forza, sono autosufficiente 
nella sufficienza di Cristo]. 

Filippesi 4:13, AMP 
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Se ci limitiamo a estrapolare questo versetto dalla Scrittura, 
certamente avremo l’impressione che dovremmo essere 
in grado di fare qualsiasi cosa vogliamo, non è vero? Se 
prendiamo i versetti che vogliamo, possiamo far dire alla 
Bibbia qualsiasi cosa ci aggradi. Ma leggiamo questo 
passaggio nel suo contesto e vediamo cosa dice veramente. 
Iniziamo dal versetto dieci: 

Ho avuto una grande gioia nel Signore perché 
finalmente avete rinnovato le vostre cure per me; 
ci pensavate, sì, ma vi mancava l’opportunità. 

I membri della chiesa di Filippi avevano mandato a Paolo 
un’offerta, che egli aveva gradito. Perciò, l’apostolo scriveva 
per dire: “Amici, sono felice che abbiate rinnovato il vostro 
interesse per me dopo così lungo tempo”. Poi prosegue, 
aggiungendo i versetti undici e dodici: 

Non lo dico perché mi trovi nel bisogno, poiché 
io ho imparato ad essere contento (soddisfatto 
al punto da non lasciarmi disturbare o turbare) 
dello stato in cui mi trovo. So essere abbassato e 
vivere nell’umiltà e nelle ristrettezze... 

	 (Ciò significa che c’erano volte in cui Paolo non aveva 
tutto ciò che voleva, volte in cui le sue circostanze non erano 
quelle che avrebbe voluto). 

...e so anche vivere nell’abbondanza; in ogni 
circostanza ho imparato il segreto di affrontare 
qualsiasi situazione: a essere saziato e ad aver 
fame; a essere nell’abbondanza e trovarmi 
nell’indigenza. 
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	 Il messaggio di Paolo non era che lui riusciva a fare 
qualsiasi cosa si proponesse, ma che aveva imparato il 
segreto di trarre il meglio da qualsiasi situazione si trovasse 
a vivere. È in questo contesto che egli fa l’affermazione che 
tanto spesso sentiamo citare riguardo al “potere ogni cosa in 
Cristo”. 

La verità riguardo al “potere ogni cosa”

Io posso ogni cosa in Cristo che mi fortifica [sono 
pronto a e capace di qualsiasi cosa attraverso 
Colui che me ne dà la forza, sono autosufficiente 
nella sufficienza di Cristo]. 

Filippesi 4:13, AMP 

Quando leggiamo il versetto 13 nel suo contesto, 
comprendiamo quello che Paolo sta effettivamente dicendo: 
“Dio ha compiuto un’opera nella mia vita. Ho imparato il 
segreto dell’essere sereno sia che io abbia tutto ciò che voglio 
o no. Se la mia vita è entusiasmante, so come gestire una tale 
situazione e restare umile. Analogamente, se le circostanze 
non sono particolarmente felici, ho la forza interiore per far 
fronte alla situazione. Sono in grado di gestire tutte le svariate 
situazioni della vita attraverso Cristo che mi fortifica”. 
	 Se prendiamo Filippesi 4:13 fuori contesto, potremmo 
credere di poter fare qualsiasi cosa ci venga voglia di fare, in 
qualsiasi momento vogliamo e in qualsiasi luogo vogliamo. 
Ma questo non è vero. Dobbiamo restare nell’unzione che 
viene soltanto dalla volontà di Dio. 
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Resta nell’unzione

Or colui che ci conferma e ci rende saldi e ci 
stabilisce [assieme a voi]... in Cristo e ci ha 
consacrati e unti [conferendoci i doni dello 
Spirito Santo] è Dio. 

2 Corinzi 1:21, AMP 

Forse hai sperimentato una profonda confusione a un certo 
punto della tua vita, provando a fare qualcosa per la quale 
Dio non ti aveva consacrato e unto. Pensavi che fosse la 
volontà di Dio e poi hai scoperto che non lo era. Se ti è 
capitato, sappi che non sei l’unico. Io ho fatto la stessa cosa, 
e così molti altri. Ma allora, come si fa a sapere se veramente 
una cosa è da Dio? 
	 Se credi che Dio ti abbia detto una cosa, ossia la cosa 
ha un fondamento scritturale e provi pace a riguardo, allora 
muoviti per raggiungerla. Ma se scopri che qualunque cosa 
tu faccia, nulla va bene, non passare la vita a sbattere la testa 
al muro per cercare di forzare qualcosa per cui Dio non ti sta 
aiutando. Se non c’è unzione, non funzionerà mai. 
	 Alcune persone passano tutta la vita cercando di cavare 
un ragno dal buco. Qualche tempo fa ho sentito qualcuno 
dire: “Il buco è vuoto da sette anni. E’ ora di ritirare la mano”. 
	 Fai la tua parte. Fai ciò che credi sia giusto, segui la guida 
di Dio al meglio delle tue capacità e poi lascia il risultato 
nelle Sue mani. In questo modo starai facendo tutto ciò che 
puoi ma non passerai la vita cercando di fare ciò che non 
puoi, che spetta a Dio. 
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Lascia le cose nelle mani di Dio

Affinché possiate ... restare in piedi dopo aver 
compiuto tutto... 

Efesini 6:13 

Ricorda: se Dio ti ha chiamato a fare qualcosa, fai la tua 
parte e poi resta saldo. Quando hai fatto tutto quello che puoi 
fare, lascia la situazione nelle mani di Dio e vai avanti per 
la tua strada. Se Lui non fa la Sua parte, allora significa che 
non è il momento, che non è la cosa giusta da fare o che non 
è la cosa per te. 
	 Spesso le persone mi domandano: “Come posso fare 
quello che fai tu? Dio mi ha chiamato a predicare come fai 
tu. Dimmi come hai iniziato”. E io rispondo: “Non è così 
facile. Non posso sintetizzare in tre lezioncine come iniziare 
un ministero. Ma se Dio ti chiama, Lui apre le porte. Lui 
stesso ti prende, ti prepara, ti procura le finanze, ti concede 
favore e lo fa succedere”. 
	 Va bene dichiarare verbalmente che avrai un ministero 
simile a quello di un’altra persona se credi che Dio ti 
abbia chiamato a una tale cosa. Solo, assicurati di fare una 
dichiarazione del genere nell’intimo della tua casa, non in 
pubblico. Tieni la cosa esclusivamente tra te e Dio fin quando 
Dio stesso non la renderà pubblica. Se un tale desiderio viene 
da Dio, lo vedrai realizzare. Ma se non è da parte di Dio e 
nulla accade, la cosa non dovrebbe comunque incidere sul 
tuo senso di autostima. 
	 Devi credere in te stesso. Va bene guardare qualcun altro 
che ha successo nel ministero o sul lavoro e dire: “Credo 
che se Dio mi vuole in quel ruolo, Lui mi renderà capace di 
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arrivarci. Ho del potenziale e ho le capacità”. Però assicurati 
che quella sia la volontà di Dio per te e non un tuo desiderio 
carnale. Se è la volontà di Dio, ti porterà gioia. 

Fai ciò che ami, ama ciò che fai

Se Dio ti ha chiamato a fare qualcosa, ti ritroverai ad amare 
quella cosa nonostante le avversità che potrebbero assalirti. 
	 A volte Dave e io dobbiamo lasciare qualche posto alle 
tre del mattino con sole tre ore di sonno alle spalle. Spesso, 
ho dovuto dormire in auto (cosa davvero ardua per me). 
Alcuni dei bagni che dobbiamo utilizzare quando siamo 
in viaggio non hanno un bell’aspetto. Alcuni dei ristoranti 
in cui mangiamo non sono molto invitanti. Alcune delle 
strutture in cui alloggiamo sono tremende: mi sveglio la 
mattina e mi sento come se avessi cent’anni. A volte, in 
albergo, devo preparare l’insegnamento sul letto perché non 
ci sono scrivanie. 
	 Come Paolo, mio marito e io ci troviamo di fronte a 
condizioni spiacevoli più e più volte. Ma io amo ciò che 
faccio. Come potrei amarlo se non fosse da parte di Dio? 
Nonostante tutte le difficoltà e i disagi, ci piace veramente 
girare in lungo e in largo compiendo l’opera del Signore. 
	 Se Dio ti ha chiamato a fare qualcosa, Lui stesso ti rende 
capace di farla. Se lotti perennemente dicendo: “Detesto 
tutto questo”, c’è qualcosa che non va!
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Dio promuove

Poiché non è dal levante né dal ponente, né dal 
mezzogiorno che vien l’elevazione; ma Dio è 
quel che giudica; egli abbassa l’uno ed innalza 
l’altro. 

Salmo 75:6-7 

A tutti noi spesso capita di domandare a qualcuno: “Di cosa si 
occupa?”. Quando riceviamo la risposta, a volte deduciamo 
in base alla nostra mentalità che la persona in questione 
dovrebbe aspirare a una posizione più alta rispetto a quella 
ricoperta al momento. 
	 Va bene credere che Dio può darci una posizione o una 
responsabilità di maggior rilievo, ma è altrettanto accettabile 
restare nella posizione in cui siamo se pensiamo che è lì che 
Dio ci vuole. 
	 Dio può renderci capaci di rivestire una posizione e 
svolgere un lavoro per cui, a livello naturale, non saremmo 
qualificati. Ma ci sono alcune persone insicure che pensano 
di poter guadagnare dignità e valore attraverso una posizione 
di maggior rilievo. Fanno dei passi agendo di testa propria, 
senza la guida di Dio: la loro motivazione è sbagliata e 
finiscono per fare clamorosamente fiasco. 
	 Ho scoperto che non è saggio cercare di raggiungere una 
posizione che non è Dio a darci. Possiamo affaticarci nella 
carne e far succedere le cose, ma non proveremo mai pace 
quando ne raccoglieremo i risultati.

Umiliatevi dunque [abbassatevi, stimandovi 
con una più bassa misura] sotto la potente mano 
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di Dio, affinché egli vi innalzi a suo tempo (1 
Pietro 5:6, AMP).

	 Dio realizza le cose nella nostra vita quando sa che siamo 
davvero pronti. Proponiti obiettivi alti, ma fa’ in modo che 
la tua attenzione sia concentrata sul fare il meglio che puoi lì 
nella condizione in cui ti trovi, sapendo che se e quando Dio 
vorrà promuoverti, di certo è perfettamente in grado di farlo. 

Focalizzati sul tuo potenziale

Ma tutte queste cose [doni, traguardi, capacità] 
le ispira e le rende possibili quell’unico e 
medesimo Spirito [Santo], che distribuisce a 
ciascuno in particolare [esattamente] come 
vuole. 

1 Corinzi 12:11, AMP 

Doni e talenti sono distribuiti dallo Spirito Santo secondo 
la grazia che ciascuno possiede per gestirli. Dio non è 
contrariato con noi se abbiamo solo un dono mentre qualcun 
altro ne ha cinque, ma non Gli fa piacere se non sviluppiamo 
quell’unico dono che abbiamo (ved. Matteo 25:14-30).
 	 Nel libro dei Numeri abbiamo visto che dodici spie 
vennero mandate a esplorare la terra promessa di cui Dio 
aveva ordinato loro di prendere possesso. Dieci di loro 
tornarono dicendo: “Abbiamo visto dei giganti nel Paese, 
quindi non possiamo conquistarlo”. Ma due di loro dissero: 
“Sì, vi sono dei giganti, ma possiamo riuscire benissimo a 
conquistare il Paese perché Dio ci ha detto di farlo”. 
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	 Dieci delle spie ebree guardarono ai propri limiti; due 
guardarono al proprio potenziale. Dieci di loro guardarono 
ai giganti; due guardarono a Dio. 
	 Se vuoi piacerti e se vuoi riuscire a essere te stesso, 
dovrai focalizzare l’attenzione sul tuo potenziale, ovvero su 
quello che Dio ti ha creato per essere, e non sui tuoi limiti.
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5

Esercita il tuo dono

Ed ecco il quinto passo per sconfiggere l’insicurezza: trova 
qualcosa che ti piace fare e che fai bene, e falla ripetutamente. 
Sai cosa succederà? Inizierai ad avere dei risultati perché 
starai facendo quello per cui sei portato. E inizierai a sentirti 
meglio con te stesso perché non fallirai in continuazione. 

Individua il tuo dono

Se [abbiamo il dono del] servizio pratico, 
adoperiamoci per servire; se d´insegnamento, 
insegniamo.

Romani 12:7, AMP 

Questo versetto non dice: “Se sei un insegnante, insegna, 
ma al tempo stesso cerca con tutte le tue forze di essere la 
persona che in chiesa guida la lode”. 
	 C’è stato un tempo nella mia vita in cui ce l’avevo 
terribilmente con me stessa perché tutto ciò che sapevo fare 
era insegnare. Volevo fare tutte le altre cose che vedevo fare 
agli altri. Lottavo e pregavo e “abbattevo fortezze”. Dicevo 
al diavolo: “Farò di più!”. Ma arrivai a un punto in cui dovetti 
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sentirmi appagata predicando la Parola. 
	 Ho passato un anno della mia vita cercando di coltivare 
pomodori e confezionare i vestiti di mio marito perché lo 
faceva la mia vicina. Mi paragonavo a lei e arrivavo alla 
conclusione che c’era qualcosa che non andava in me, 
dal momento che non facevo quello che fa una “normale” 
casalinga. Francamente, non volevo coltivare pomodori e 
non volevo certamente confezionare i vestiti di mio marito, 
ma mi ero fissata a voler fare quello che faceva qualcun altro.

 Non continuare a fare ciò che non fai bene

Se il Signore non edifica la casa, invano vi si 
affaticano gli edificatori. 

Salmo 127:1 

Ho passato un anno a cercare di fare qualcosa che non facevo 
bene. Giorno dopo giorno raccoglievo continue sconfitte. Ero 
molto scoraggiata. Arrivavo a stare un giorno intero a cucire 
una camicia, per poi fare l’orlo sul lato sbagliato e dover 
stare delle ore a sfilarlo. Mi sentivo perennemente sconfitta. 
	 Non passare tutto il tuo tempo a cercare di fare qualcosa 
in cui non sei bravo. Piuttosto, permetti a Dio di mostrarti in 
cosa sei bravo. In genere, le cose in cui sei bravo sono quelle 
che ti fanno stare bene. 
	 Dio non ci farebbe fare per tutta la vita qualcosa che 
detestiamo. Perché dobbiamo sempre cercare di fare 
qualcosa che non sappiamo fare? Perché semplicemente 
non troviamo qualcosa che facciamo bene e ci buttiamo su 
quella? È sorprendente quanto ci farà stare meglio. 
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Cerca l’unzione

Ma quanto a voi, l’unzione (la sacra elezione, 
il fervore) che avete ricevuta da lui dimora 
[permanentemente] in voi; e non avete bisogno 
che alcuno v’insegni. 

1 Giovanni 2:27, AMP 

Moltissime persone impegnate nel ministero cercano di fare 
cose per cui non hanno unzione solo perché altri le fanno. 
	 Nel corso dei miei viaggi, vedo ministri di Dio di tutto 
il Paese che si affannano. Spesso il motivo è che cercano 
di fare quello che qualche altra chiesa o opera cristiana fa, 
anche se Dio non li ha unti per quella cosa. Pensano che se 
non riescono a fare quello che fa qualcun altro, allora non 
sono altrettanto bravi.
	 Noi possiamo fare soltanto quello per cui Dio ci ha dato 
un dono e per cui ci ha unti. Se proviamo a fare diversamente, 
ci sentiremo continuamente sotto pressione. 

Non andare oltre la grazia di Dio

Giovanni rispose: “L’uomo non può ricevere 
nulla [non può pretendere né prendersi 
qualcosa] se non gli è stato dato dal cielo [un 
uomo dev’essere contento di ricevere il dono che 
gli viene dato dal cielo; non c’è altro modo]”. 

Giovanni 3:27, AMP 
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Quanto può ricevere un uomo? Quanto può pretendere un 
uomo? Quanto può prendere per se stesso un uomo? Soltanto 
quanto gli è stato dato dal cielo. 
	 Come cristiani, dobbiamo essere contenti. Se non riuscirò 
mai a predicare bene come qualche altro predicatore, dovrò 
semplicemente essere contenta di predicare al meglio che 
posso. Se il mio ministero non diventerà mai grande come 
quello del Fratello Tal dei Tali o della Sorella Tal dei Tali, 
devo essere contenta di quello che ho. 
	 Tu e io non possiamo andare oltre la grazia di Dio per 
la nostra vita. Non possiamo ricevere un dono da Dio solo 
perché ne vogliamo uno. Lo Spirito Santo ci conferisce dei 
doni secondo la Sua volontà per noi, e noi dobbiamo essere 
soddisfatti di quello che riceviamo da Lui. 
	 A volte, anche se Dio vuole conferirci un dono, non è 
ancora arrivato il momento che ci venga concesso. Fino a 
quando Dio non si affaccia dalla balaustra del cielo e dice: 
“Ora!”, possiamo affaticarci, irritarci, agitarci, lottare, 
lamentarci e discutere, ma non lo otterremo comunque. 
	 Sai quando otterremo quello che Dio vuole che abbiamo? 
Quando Lui sarà pronto a darcelo. Fino ad allora non lo 
avremo, perciò tanto vale imparare a essere contenti delle 
cose che abbiamo (ved. Ebrei 13:5). Ricordiamoci che “il 
Padre sa cos’è meglio”. 

Usa il tuo dono

Avendo pertanto doni (facoltà, talenti, qualità) 
differenti secondo la grazia che ci è stata 
concessa, esercitiamoli: [se abbiamo dono 
di] profezia, [profetizziamo] conformemente 
alla fede; [se abbiamo il dono del] servizio 
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pratico, adoperiamoci per servire; se 
d´insegnamento, insegniamo; se di esortazione 
(incoraggiamento), all’esortare; chi dà, dia con 
semplicità e liberalità. 

Romani 12:6-8, AMP 

Non perdere tempo a cercare di scoprire qual è il tuo dono. 
Semplicemente, inizia a essere attivo in quello in cui sei 
bravo. 
	 Mi ricordo di una donna che guidava la lode in una 
chiesa del Maine dove eravamo in visita. Era un’esortatrice. 
Quando terminai di predicare, mi inseguì per le scale di 
servizio. “Dai, vieni qui, vieni”, mi disse, e iniziò a pregare 
per me. 
	 Poi cominciò a parlarmi. “Oh, tesoro, è stato meraviglioso, 
è stato splendido. Hai una tale unzione!”. 
	 E poi continuò! Quando me ne andai, mi sentivo alla 
grande, come se camminassi a tre metri da terra! 
	 A volte mi impegno davvero tanto e sento di aver fatto 
fiasco. Ed ecco che arrivano gli esortatori della chiesa. Più 
mi parlano, più credo di poter ricominciare tutto da capo. 
	 Ma cosa dice il diavolo a un esortatore? “È roba da nulla: 
sai solo tirare su di morale le persone”. Non dirà certo a 
quella persona che l’esortazione è un ministero importante 
nella chiesa. 
	 Se hai il dono dell’esortazione, Satana ti dirà che dovresti 
predicare la Parola o insegnare o diventare un pastore o 
fondare una chiesa! Ma la Bibbia dice che se il tuo dono 
è quello di esortare, devi iniziare a esortare. Se sei portato 
per l’insegnamento, inizia a insegnare. Se hai il dono del 
servizio, inizia a servire. Se hai il dono di aiutare gli altri, 
inizia ad aiutare. 
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Il ministero dell’aiuto

Chi fa opere di misericordia e di cura, le faccia 
con zelo e semplicità. 

Romani 12:8, AMP 

Se hai il dono di prestare aiuto nel corpo di Cristo, allora 
impegnati ad aiutare. Se Dio ti chiama a essere un donatore, 
naturalmente ti darà anche i mezzi per poterlo fare. 
	 L’espressione “chi fa opere di misericordia” si riferisce a 
chi aiuta. Ci sono molte persone nel corpo di Cristo che sono 
chiamate a servire, ad aiutare, a dare assistenza a chi porta 
avanti un ministero. 
	 Dio chiama al Suo servizio conduttori solidi, persone 
sulle quali riversa una potente unzione per ricoprire un ruolo 
di guida. È un dono guidare un gran numero di persone e, al 
tempo stesso, tenere le cose in ordine. Se una persona non ha 
un dono per questo, presto si ritroverà in grossi guai. 
	 Ma anche se è portato per un tale ruolo, chi guida non può 
fare tutto, perciò Dio unge altre persone perché lo aiutino, 
lo sostengano, preghino per lui. Nessuno può esercitare un 
ministero che dà frutti senza che vi siano persone chiamate e 
unte per aiutare. 
	 Se questo è ciò per cui sei chiamato e unto, fallo con tutte 
le tue forze, perché è di vitale importanza. 
	 Qualcuno dice: “Sono solo uno che aiuta”. No, chi lo 
dice non è solo uno che aiuta. È qualcuno che esercita uno 
dei più grandi ministeri della Bibbia. Le persone che aiutano 
sono più numerose di quante ve ne siano in qualsiasi altro 
ministero della Chiesa. 
	 Se credi di essere chiamato al ministero del servizio, 
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spero che tu non ti senta mai più offeso perché “sei solo uno 
che aiuta”. Dopo tutto, questo è il ministero dello Spirito 
Santo. 

Lo Spirito Santo è l’Aiuto

E io pregherò il Padre, ed Egli vi darà un altro 
consolatore (Consigliere, Aiuto, Intercessore, 
Difensore, Fortificatore, Colui che attende), 
perché stia con voi per sempre. 

Giovanni 14:16, AMP 

Il ministero dell’aiuto è un ministero grandioso, meraviglioso, 
straordinario e potente. Lo Spirito Santo esercita il ministero 
dell’aiuto. È Lui a guidarlo. Lui è l’Aiuto. Lui è Colui che 
cammina al fianco di ogni credente in attesa di fornire 
qualsiasi tipo di assistenza si renda necessaria. 
	 Alcune persone si sentono offese perché sono state 
chiamate al ministero dell’aiuto. Combattono con se stesse 
cercando di essere qualcos’altro. Proprio non si rendono 
conto che esercitano lo stesso ministero che esercita lo 
Spirito Santo in persona. 

Sii di benedizione dove ti trovi

Chi fa opere di misericordia, le faccia con 
sincera allegria e gioiosa solerzia. 

Romani 12:8, AMP 
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Ci sono alcune cose che tu e io amiamo fare in virtù dei 
doni che abbiamo ricevuto da Dio. Potremmo pensare che 
tali cose non siano importanti, ma lo sono, ed è questo che 
scopriremo se solo inizieremo a farle. 
	 Puoi essere di benedizione per gli altri indipendentemente 
dalla semplicità dei doni che hai. Se hai talento in cucina, 
usa i tuoi doni e talenti per benedire qualcun altro oltre a te 
stesso. 
	 Una sera un’amica portò a me e a mio marito un piatto di 
minestra. Era la miglior minestra che avessi mai assaggiato 
in vita mia: strepitosa. Abbiamo parlato per giorni di quanto 
fosse straordinaria quella minestra. 
	 Qualche tempo dopo, la nostra amica ci disse che, mentre 
preparava la minestra, continuava a pensare: “Devo portarne 
un po’ a Joyce”. Ma poi abbandonò quell’idea pensando che 
fosse una cosa sciocca. “Non vorrà la mia minestra”. 
	 Quante volte il diavolo ci defrauda della possibilità di 
essere di benedizione? Sai che la cosa più grandiosa che puoi 
fare è essere di benedizione? Smettila di provare a scoprire 
qual è il tuo dono e inizia a essere attivo facendo qualcosa 
che ti piace fare: datti da fare e fallo. 
	 Se ti piace tirare su di morale le persone, impegnati a 
farlo. Se ti piace donare, trova qualche cosa e donala. Se ti 
piace aiutare, aiuta tutti quelli che puoi. Sii di benedizione 
per le persone. 
	 Non sempre dobbiamo fare qualche straordinaria cosa 
spirituale. In effetti, alcune delle cose che pensiamo non 
siano veramente spirituali, per Dio sono più importanti delle 
cose che consideriamo tanto straordinarie. 
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Ravviva il tuo dono

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono 
di Dio che è in te... 

2 Timoteo 1:6 

Moltissime volte ricerchiamo qualche straordinaria 
esperienza “spirituale”. Andiamo a letto la sera e il diavolo ci 
dice: “Non hai fatto una sola cosa utile oggi”: Ma se abbiamo 
toccato la vita di qualcuno, se abbiamo reso felice qualcuno, 
se abbiamo fatto sorridere qualcuno, abbiamo fatto eccome 
una cosa utile. Questa capacità è un dono di Dio. 
	 Lo straordinario apostolo Paolo dice al suo giovane 
discepolo Timoteo di ravvivare i doni che sono in lui. Questo 
è un buon consiglio per tutti noi. A volte ci impigriamo con 
i nostri doni. Abbiamo bisogno di ravvivare tali doni di 
proposito. Abbiamo bisogno di “rimetterci al passo” e fare il 
nostro dovere. 
	 Se vuoi sconfiggere il senso di inutilità e insicurezza, 
ravviva il tuo dono. Inizia a usare quello che Dio ha messo 
in te. Datti da fare e fai ciò che puoi con quello che hai. 
	 Fai ciò che ti piace fare. E poi fallo ancora e ancora e 
ancora.



58

6

Abbi il coraggio di essere differente

Se vuoi sconfiggere l’insicurezza ed essere la persona che 
sei chiamata a essere in Cristo, devi avere il coraggio di 
essere differente. 
	 Sebbene ognuno di noi sia diverso dall’altro, cerchiamo 
comunque di essere come qualcun altro. Ed è questo a 
causare infelicità. 

Non essere come tutti gli altri

Vado forse cercando il favore degli uomini, 
o quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli 
uomini? Se cercassi ancora di piacere agli 
uomini, non sarei servo di Cristo (il Messia). 

Galati 1:10, AMP 

Se vuoi avere successo nell’essere completamente e 
pienamente te stesso, dovrai correre il rischio di non essere 
come tutti gli altri. 
	 Perché non ti poni la stessa domanda che fece Paolo? 
Stai cercando il favore degli uomini o di Dio? 
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Piacere agli uomini o piacere a Dio?

Non servendo per essere visti, come per piacere 
agli uomini, ma come servi di Cristo. Fate la 
volontà di Dio di buon animo. 

Efesini 6:6 

Diventare persone che vogliono piacere agli uomini è una 
delle cose più facili che possiamo fare, ma è anche una 
cosa che, in definitiva, può renderci molto infelici. Quando 
iniziamo a compiacere agli altri, iniziamo a sentire commenti 
che ci fanno sentire bene riguardo a noi stessi. Questo va 
bene, fintanto che non misuriamo il nostro valore in base 
a questo. Come credenti, la misura del nostro valore deve 
essere radicata e fondata non nelle opinioni degli uomini ma 
nell’amore di Dio. 
	 Abbiamo valore perché Dio ha mandato il Suo unico 
Figlio a morire per noi. Abbiamo valore perché Dio ci ama, 
non per via di ciò che tutti gli altri pensano di noi o dicono di 
noi. 
	 Diventiamo persone che vogliono “piacere agli uomini” 
quando non facciamo più le cose che vogliamo fare, ma quello 
che tutti gli altri vogliono che facciamo perché pensiamo che 
così facendo otterremo accettazione e approvazione. 
	 Non è questo l’atteggiamento che aveva o promuoveva 
l’apostolo Paolo. 

Non permettere agli altri di manipolarti

Del resto, agli amministratori si richiede 
[essenzialmente] che ciascuno sia trovato 
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fedele [che si dimostri degno di fiducia]. A me 
[personalmente] poi pochissimo importa di 
essere giudicato da voi [a tale riguardo], e che 
voi o un qualsiasi tribunale umano indaghiate 
su di me, mi interroghiate e controinterroghiate. 
Anzi, non mi giudico neppure da me stesso. 

1 Corinzi 4:2-3, AMP 

È un atteggiamento estremamente liberatorio non 
preoccuparsi dell’opinione della gente o perfino della propria 
stessa opinione. 
	 Quanto pensi che sarebbe arrivato lontano Gesù se si 
fosse preoccupato di quello che pensava la gente? Filippesi 
2:7 dice che Gesù scelse deliberatamente di “annichilire se 
stesso”. Mentre riflettevo su questo versetto un giorno, Gesù 
mi ha detto: “L’ho fatto senza pensarci troppo”. Alla fine l’ho 
fatto anch’io. Ora non avverto più la necessità di andare di 
qua e di là cercando continuamente di piacere alle persone. 
	 Devo ammettere che non mi fa piacere quando le 
persone sono insoddisfatte di me. Non mi fa piacere neppure 
se uno dei miei figli si arrabbia con me. Ma so che non posso 
permettere alle persone di manipolarmi con le loro pretese. 
	 Come seguaci di Cristo, dobbiamo farci guidare dallo 
Spirito, non farci controllare dalle persone. Allo stesso modo, 
non dovremmo cercare di controllare gli altri, ma permettere 
loro di farsi guidare dallo Spirito, proprio come lo siamo noi. 

Cammina nell’amore

E camminate nell’amore come anche Cristo vi 
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ha amati e ha dato se stesso per noi. 

Efesini 5:2 

Il punto è che, se sappiamo che stiamo facendo il meglio che 
possiamo, non dovremmo permettere che l’opinione che gli 
altri hanno di noi ci disturbi. 
	 Comunque dobbiamo camminare nell’amore. Non 
possiamo solo fare tutto ciò che vogliamo, quando vogliamo. 
Non possiamo dire: “Se a qualcuno non sta bene, pazienza, 
sono fatti suoi”. L’amore non si comporta così. 
	 Tuttavia, non dobbiamo permettere alle persone di 
manipolarci e controllarci al punto di non essere mai liberi 
di essere chi siamo. Se lo facciamo, finiremo per cercare 
continuamente di diventare tutto quello che pensiamo che 
gli altri si aspettano da noi. 

Vivi da persona trasformata, non conformata

Non conformatevi a questo mondo [adeguandovi 
e adattandovi alle sue superficiali usanze 
esteriori], ma siate trasformati (cambiati) 
mediante il [completo] rinnovamento della 
vostra mente [con nuovi ideali, un nuovo 
atteggiamento], affinché possiate sperimentare 
[da voi stessi] quale sia la buona, accettevole 
e perfetta volontà di Dio, ossia cosa sia buono, 
accettevole e perfetto [ai suoi occhi per voi]. 

Romani 12:2, AMP 
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Il mondo cerca continuamente di conformarci alla sua 
immagine. Quando dico “il mondo”, mi riferisco alle persone 
che conosciamo e con cui abbiamo a che fare giornalmente. 
Può trattarsi della famiglia, degli amici, dei vicini di casa o 
perfino della chiesa. 
	 Il termine conformarsi significa “somigliare nella forma 
o nel carattere; piegarsi; comportarsi secondo le mode o i 
costumi prevalenti”. 
	 Le persone cercheranno sempre di farci entrare nel loro 
stampino, in parte a causa della loro stessa insicurezza. 
Riuscire a far fare a qualcun altro ciò che fanno loro le fa 
sentire meglio riguardo a ciò che loro stesse fanno. 
	 Pochissime persone hanno la capacità di essere quelle che 
sono e permettere a tutti gli altri di essere se stessi. Riesci a 
immaginare quanto sarebbe bello il mondo se tutti facessimo 
così? Ognuno potrebbe sentirsi sicuro essendo se stesso e 
permetterebbe agli altri di fare altrettanto. Non dovremmo 
cercare di essere dei piccoli cloni gli uni degli altri. 

Sii differente: diventa un innovatore

Ecco, io sto per fare una cosa nuova; essa sta per 
germogliare; non la percepirete, la riconoscerete 
e la seguirete? 

Isaia 43:19, AMP 

Tutti i grandi riformatori della Chiesa, come Martin Lutero, 
e del mondo sono stati persone che sono uscite dagli schemi 
e hanno fatto le cose in modo diverso. Lo stesso vale per i 
grandi uomini e le grandi donne della Bibbia. 
	 Geremia era molto giovane per essere chiamato come 
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profeta di Dio. La scusa che presentò a Dio fu: “Sono troppo 
giovane”. 
	 Anche Timoteo disse: “Sono troppo giovane”. Paolo 
dovette incoraggiarlo diverse volte. “Non preoccuparti della 
tua giovane età, Timoteo. Dio ti ha chiamato e ti ha unto. 
Fissa lo sguardo su quella chiamata”. 
	 Cosa sarebbe successo se Giovanni il Battista o l’apostolo 
Paolo o lo stesso Gesù non avessero avuto il coraggio 
di essere diversi? Noi guardiamo ai grandi uomini e alle 
grandi donne della Bibbia e pensiamo a quanto siano stati 
straordinari. Ma hanno pagato un prezzo. Hanno dovuto fare 
un salto nel buio ed essere degli innovatori. Hanno dovuto 
essere differenti. Hanno dovuto impedire di farsi dominare e 
controllare da quello che tutti si aspettavano che dovessero 
essere. 

Esercita il frutto dello Spirito

Ma il frutto dello Spirito [Santo] [l’opera che 
la Sua presenza interiore compie] è amore, 
gioia (contentezza), pace, pazienza (calma, 
sopportazione), gentilezza, bontà (benevolenza), 
fedeltà, mansuetudine (mitezza, umiltà), 
autocontrollo (moderazione, continenza). 
Contro queste cose non c’è legge [che possa 
accusarvi]. 

Galati 5:22-23, AMP 

Anche se decidiamo di voler essere innovativi e diversi, 
abbiamo comunque bisogno di esercitare il frutto dello 
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Spirito. Non dobbiamo assumere un atteggiamento sarcastico 
e ribelle ma, allo stesso tempo, non possiamo vivere la nostra 
vita conformandoci al mondo perché Gesù vuole servirsi di 
noi. Lui vuole compiere qualcosa attraverso di noi. 

Dio vuole servirsi di noi

Mentre celebravano il culto del Signore e 
digiunavano, lo Spirito Santo disse: «Mettetemi 
da parte Barnaba e Saulo per l’opera alla quale 
li ho chiamati». 

Atti 13:2 

Dio vuole prenderci con tutte le nostre debolezze e incapacità 
e trasformarci, operando dall’interno verso l’esterno, per 
fare qualcosa di potente su questa terra. 
	 Satana userà il mondo e il sistema del mondo per cercare 
di tenerci lontani dalla volontà di Dio, lontani dal meglio che 
Dio ha per noi. Cercherà di farci conformare a quello che 
il mondo vuole dicendoci che se non lo facciamo, saremo 
respinti. 
	 Se vogliamo stare in piedi e sconfiggere l’insicurezza, 
se vogliamo riuscire a essere noi stessi, non possiamo 
continuare ad aver paura di ciò che potrebbero pensare tutti 
gli altri. 
	 Se siamo alla ricerca della popolarità, ci sono ottime 
probabilità che mancheremo la volontà di Dio per la nostra 
vita. 

Rispondi “Sì” alla chiamata di Dio
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Poi udii la voce del Signore che diceva: ‘Chi 
manderò? E chi andrà per noi?’. Io risposi: 
‘Eccomi, manda me!’. 

Isaia 6:8 

A quest’ora sarei un’infelice se avessi risposto “No” alla 
chiamata di Dio per la mia vita. Sarei potuta restare a casa a 
cercare di coltivare pomodori e confezionare vestiti per mio 
marito perché pensavo che questo mi avrebbe permesso di 
inserirmi nel vicinato. Ma sarei stata un’infelice per tutta la 
vita. Fai tua questa verità oggi e applicala alla tua vita. 
	 Quando Dio ha iniziato a mostrare a Dave e me gli 
insegnamenti sulla guarigione, sul battesimo nello Spirito 
Santo e sui doni dello Spirito, frequentavamo una chiesa in 
cui certe idee e pratiche non erano particolarmente popolari 
né tantomeno gradite. Alla fine, abbiamo dovuto lasciare 
quella chiesa e tutti i nostri amici. 
	 Eravamo coinvolti in ogni possibile attività in quella 
chiesa. Tutta la nostra vita ruotava intorno ad essa, ma ci 
dissero: “Se avete intenzione di credere alle cose in cui dite 
di credere, allora non possiamo più avere nulla a che fare 
con voi”. Quello che ci stavano dicendo effettivamente era: 
“Joyce, guarda, qui abbiamo un certo sistema, e quello che 
tu e Dave state facendo non rientra in questo sistema. Se 
volete stare qui, dovete dimenticarvi certe cose ed entrare 
nel nostro stampino”. 
	 La decisione di lasciare quella chiesa è stata difficile. Ma 
se mi fossi conformata alle loro richieste, avrei mancato la 
volontà di Dio per la mia vita. 
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Tu otterrai vittoria

Gesù rispose: «In verità vi dico che non vi è 
nessuno che abbia lasciato casa, o fratelli, o 
sorelle, o madre, o padre, o figli, o campi, per 
amor mio e per amor del vangelo, il quale 
ora, in questo tempo, non ne riceva cento volte 
tanto: case, fratelli, sorelle, madri, figli, campi, 
insieme a persecuzioni e, nel secolo a venire, la 
vita eterna». 

Marco 10:29-30 

Dopo aver lasciato quella chiesa, ho attraversato momenti di 
intensa solitudine. Ora però ho più amici di prima. 
	 Se Dio ti chiama a compiere un passo, il mondo ti 
chiederà di conformarti. Decidi per Dio. Attraverserai delle 
prove, ma fa parte della sfida. Attraverserai un periodo di 
solitudine, ci saranno altri problemi, ma arriverai all’altra 
riva riportando la vittoria. Riuscirai a coricarti la sera e avere 
dentro quella pace che viene dal sapere che, anche se forse 
non riscuoti popolarità tra tutti gli altri, stai facendo felice 
Dio. 

Scegli di compiacere a Dio, non agli uomini

Tu sei il mio diletto Figlio; in te mi sono 
compiaciuto. 

Luca 3:22 
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Gesù deve essersi sentito felice quando quella voce è giunta 
dal cielo durante il Suo battesimo dicendo: “Questo è il 
mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Matteo 
17:5). Ma fino a quel momento della Sua vita, poche persone 
lo avevano capito o avevano apprezzato quello che faceva. 
	 Come abbiamo visto, Paolo rifiutò di essere giudicato 
dagli altri o di giudicarsi da se stesso. Se avesse scelto di 
soccombere al giudizio, Satana lo avrebbe sconfitto. 
	 Il messaggio di Paolo per tutti quelli che mettevano in 
dubbio i suoi requisiti per il ministero fu: “Da ora in poi 
nessuno mi dia molestia [rendendo necessario che io difenda 
la mia autorità apostolica e la verità divina del mio Vangelo], 
perché io porto nel mio corpo il [segno del] marchio di Gesù 
[le ferite, le cicatrici e altri segni esteriori delle persecuzioni, 
testimonianza della mia appartenenza a Lui]!” (Galati 6:17, 
AMP). 

Mantieni la tua posizione

Il re assegnò loro una razione giornaliera dei 
ricchi e prelibati cibi della sua tavola e dei vini 
che egli beveva; e ordinò di istruirli e nutrirli 
così per tre anni dopo i quali sarebbero passati 
al servizio del re. 

Daniele 1:5, AMP 

Dopo la caduta di Giuda nelle mani di Babilonia, 
Nabucodonosor, il re di Babilonia dell’epoca, decise di 
introdurre nel regno alcuni giovani ebrei e di istruirli per 
farli diventare suoi servitori. Il suo scopo era di conformare 
tali giovani allo stile di vita della sua corte. 
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	 Ma Daniele, un giovane giudeo che amava il Signore, 
“prese in cuor suo la decisione di non contaminarsi 
[cibandosi] con [la sua porzione de] i [ricchi e prelibati] cibi 
del re e con il vino che il re beveva” (Daniele 1:8, AMP). 
	 Daniele era determinato a compiacere a Dio e non agli 
uomini. Si rifiutò di conformarsi all’immagine che il re 
aveva in mente per lui. 
	 Daniele mantenne la sua posizione e ottenne il favore del 
re e della sua corte. Grazie alla sua scelta coraggiosa, Dio si 
servì di lui in modo molto potente. 

Innalzato nel regno

Allora il re innalzò Daniele in dignità, lo colmò 
di numerosi e ricchi doni, gli diede il comando 
di tutta la provincia di Babilonia e lo fece capo 
supremo di tutti i saggi di Babilonia. 

Daniele 2:48 

Daniele attraversò un periodo di prove e difficoltà ma, alla 
fine, lo stesso re che aveva cercato di farlo conformare ebbe 
per lui un tale rispetto da innalzarlo a una posizione elevata 
nel suo regno. 
	 La stessa cosa è successa a me anni fa nel mondo del 
lavoro. Il mio capo voleva che io, indirettamente, lo aiutassi 
a rubare del denaro. Lavoravo come contabile e lui voleva 
che cancellassi il saldo a credito di un cliente. Il cliente 
aveva pagato una fattura due volte e il mio datore di lavoro 
non voleva che la cosa risultasse sul suo rendiconto. 
	 Mi rifiutai di farlo. 
	 Alcuni anni dopo, successe che ottenni enorme 
favore in quell’azienda. Fui nominata vice-responsabile 
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dell’ufficio, del magazzino, dell’intero inventario e di tutti 
gli autotrasportatori. Venivo chiamata per risolvere problemi 
che nemmeno capivo. 
	 Per essere una giovane donna, ricoprivo una posizione di 
responsabilità di un certo rilievo nell’azienda. In realtà, non 
avevo alle spalle né gli studi né la formazione sul campo per 
quel ruolo. 
	 Com’era stato possibile? Era successo perché, come 
Daniele, mi ero rifiutata di conformarmi a uno standard più 
basso. Ero rispettata in azienda e fui innalzata a una posizione 
d’onore più alta. 
	 Coloro che cercano di farti conformare non ti 
rispetteranno se ti conformi. Anzi, disprezzeranno la tua 
debolezza. Sapranno di poterti controllare e sapranno anche 
che ciò che stanno facendo è sbagliato. Se però manterrai la 
tua posizione, sarai tu alla fine quello che otterrà rispetto. Per 
un po’ forse sarai trattato come uno da nulla ma, alla fine dei 
giochi, otterrai il loro rispetto. 

Ubbidisci a Dio

Nabucodonosor disse loro: «Sadrac, Mesac, 
Abed-Nego, è vero che non adorate i miei dèi e 
non vi inchinate davanti alla statua d’oro che io 
ho fatto erigere? 

Daniele 3:14 

Quello stesso re promulgò una nuova legge ed emanò un 
nuovo decreto. Eresse una statua d’oro nel mezzo della città 
e dispose che tutti si prostrassero davanti a essa per adorarla. 
Chiunque si fosse rifiutato di farlo sarebbe stato gettato in 
una fornace ardente. 
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	 Sadrac, Mesac e Abed-Bego, tre cari amici di Daniele, si 
rifiutarono di prostrarsi. Su di loro c’era lo stesso Spirito che 
era su Daniele. Il re disse loro: “Se non fate come dico, vi 
brucerò vivi”. 
	 Non è fondamentalmente questo ciò che il mondo dice a 
te e a me? Se ci rifiutiamo di conformarci ai suoi standard, 
il mondo ci minaccia dicendo: “Se non ti pieghi e non fai 
ciò che noi vogliamo, se non entri nel nostro stampino, ti 
bruceremo vivo!”. 
	 È allora che dobbiamo agire come fecero i giovani ebrei 
e fidarci di Dio. 

Fidati di Dio

Sadrac, Mesac e Abed-Nego risposero al re: «O 
Nabucodonosor, noi non abbiamo bisogno di 
darti risposta su questo punto. Ma il nostro Dio, 
che noi serviamo, ha il potere di salvarci e ci 
libererà dal fuoco della fornace ardente e dalla 
tua mano, o re. Anche se questo non accadesse, 
sappi, o re, che comunque noi non serviremo i 
tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu 
hai fatto erigere». 

Daniele 3:16-18 

Sai cosa mi piace di Sadrac, Mesac e Abed-Nego? Il loro 
rifiuto categorico di farsi intimorire o intimidire. I tre giovani 
rivolsero al re dicendo: “Noi crediamo che Dio ci libererà, 
ma anche se non lo farà, non ci conformeremo all’immagine 
che tu hai in mente per noi. Faremo ciò che Dio ci sta dicendo 
di fare. Tu puoi fare quello che vuoi con la tua fornace, ma 
accada quel che accada, noi avremo pace”. 
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	 Questo è l’atteggiamento che dovremmo avere verso 
coloro che cercheranno di farci pressione per indurci a 
disubbidire a quella che sappiamo essere la volontà di Dio 
per noi. 

Fai con audacia ciò che Dio ha ordinato

Quando Daniele seppe che il decreto era firmato, 
andò a casa sua; e, tenendo le finestre della sua 
camera superiore aperte verso Gerusalemme, 
tre volte al giorno si metteva in ginocchio, 
pregava e ringraziava il suo Dio come era solito 
fare anche prima. 

Daniele 6:10 

In questo passaggio troviamo un ultimo esempio tratto dal 
libro di Daniele. 
	 A distanza di qualche tempo, fu emanato un nuovo 
decreto reale che vietava a chiunque di pregare qualcuno 
di diverso dalla persona del re. La legge era un inganno 
usato dai nemici di Daniele per provare a distruggerlo, ma 
egli andò con audacia nella sua camera e pregò il Signore 
tenendo le finestre aperte verso Gerusalemme, proprio come 
faceva ogni giorno. 
	 Se fosse capitato a noi, avremmo chiuso le finestre nella 
speranza di non essere beccati? Avremmo chiuso le finestre e 
pregato solo una volta? Avremmo fatto lo stretto necessario 
per sperare che Dio non si arrabbiasse con noi? Avremmo 
cercato di compiacere sia a Dio che al re? 
	 Se crediamo che stiamo facendo la volontà di Dio e ci 
imbattiamo nell’opposizione, dobbiamo continuare con 
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audacia a fare quello che sappiamo che Dio ci ha detto di 
fare. 

Osa essere differente

Daniele prosperò durante il regno di Dario e 
durante il regno di Ciro, il Persiano. 

Daniele 6:28 

In ogni singolo episodio della storia di Daniele, scopriamo 
che ricevette delle pressioni perché si conformasse a quello 
che altri volevano che facesse e fosse. Daniele si rifiutò di 
cedere alle pressioni. Dopo un periodo di prove e tribolazioni, 
Dio lo innalzò e Daniele fu posto a capo dell’intero regno. 
	 Abbi il coraggio di essere differente. Farlo cambierà la 
tua vita e Dio ti innalzerà.
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7

Impara a gestire le critiche

Se vuoi sconfiggere l’insicurezza, dovrai imparare a gestire 
le critiche. 

Fatti guidare dallo Spirito Santo

Ma voi avete ricevuto lo Spirito Santo, che vive 
dentro di voi, nel vostro cuore, perciò non avete 
bisogno che nessuno vi insegni ciò che è giusto. 
Siccome è lo Spirito che v’istruisce in tutto, 
perché egli insegna la verità. 

1 Giovanni 2:27 

Sei una persona che si autoconferma o sei una persona 
che ha bisogno di conferme esterne? Quando parlo di 
conferme esterne, mi riferisco al fatto che qualcuno ti dica 
che sei a posto o che quello che stai facendo va bene. Con 
autoconferma, o conferma interiore, mi riferisco al fatto di 
agire in base alla guida dello Spirito Santo, facendo ciò che 
credi che Dio ti stia dicendo di fare. 
	 Un giorno decisi di rinnovare le pareti di casa. Mi 
procurai dei cataloghi con dei campioni di carta da parati e 
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scelsi i motivi che pensavo sarebbero stati bene. Poi li feci 
vedere ad altre persone e dissi: “Voglio mettere questo qui, 
questo qui e quest’altro qui. Che ne pensi?”. 
	 Poiché ero insicura in quel campo, ero alla ricerca di 
conferme esterne. Avevo bisogno di sentire cosa pensavano 
gli altri di ciò che stavo facendo. 
	 Beh, non trovai una sola persona che la pensasse come 
me. Tutti quelli che interpellai avevano un’opinione diversa. 
Fui sopraffatta dalla confusione, senza quasi riuscire a capire 
cosa fare. 
	 Siamo tutti diversi; siamo tutti degli individui a sé 
stanti. Non mi sarei dovuta aspettare che a qualcun altro 
piacesse ciò che piaceva a me. La vera questione era se io 
ero soddisfatta del risultato. Ero solo io quella che avrebbe 
dovuto conviverci. 
	 Non perdere tempo a chiedere agli altri se quei vestiti 
ti stanno bene o se i capelli sono a posto o se trovano bella 
la tua auto. Diventa una persona che trova in se stessa le 
proprie conferme. 

Decidi autonomamente

Ma quando piacque a Dio, che mi aveva 
appartato fin dal grembo di mia madre e mi ha 
chiamato per la sua grazia, di rivelare in me suo 
Figlio, affinché l’annunziassi fra i gentili, io non 
mi consultai subito con carne e sangue. 

Galati 1:15-16 

Paolo dice che quando fu chiamato da Dio a predicare 
il Vangelo ai Gentili, non si consultò con nessun altro al 
riguardo. 
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	 Molte volte, quando riceviamo un messaggio da parte di 
Dio, ci consultiamo troppo con “carne e sangue”. Andiamo 
a destra e a sinistra in cerca di qualcuno che ci rassicuri che 
stiamo facendo la cosa giusta. Giovanni ci dice che avendo 
noi lo Spirito Santo, lo Spirito della Verità, dentro di noi, non 
abbiamo bisogno di consultarci con altri esseri umani. 
	 Naturalmente, la questione ha anche un altro risvolto. 
Lo scrittore dei Proverbi dice che “nel gran numero dei 
consiglieri sta la salvezza” (Proverbi 11:14). 
	 La risposta è essere ubbidienti allo Spirito senza rifiutare 
il consiglio di altre persone più sagge o più esperte di noi in 
materia. 
	 Ascoltando quello che gli altri mi hanno detto sul rinnovo 
delle pareti, ho imparato dei principi utili, cose che prima 
nemmeno sapevo, ma non ho permesso che quelle opinioni 
determinassero la mia decisione finale. 
	 Non dobbiamo permettere a noi stessi di farci influenzare 
indebitamente dagli altri solo perché abbiamo paura di 
decidere autonomamente. Se vogliamo essere delle persone 
che trovano in se stesse le proprie conferme, dobbiamo 
imparare a gestire le critiche. 
	 Cosa sarebbe successo se avessi decorato le pareti di tutta 
la casa in base alle opinioni degli altri e poi fosse arrivato 
qualcun altro dicendo: “Oh, ma io non l’avrei fatta così!”? 
Mi sarei fatta prendere dallo sconforto. 
	 Alcune persone sembrano pensare che il loro compito 
nella vita sia quello di dare a tutti la propria opinione 
personale su tutto. Una delle più grandi lezioni che possiamo 
imparare è quella di non dare, o accettare, pareri o consigli 
non richiesti. 
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Non cadere in schiavitù

State dunque saldi nella libertà con la quale 
Cristo ci ha liberati, e non siate di nuovo ridotti 
sotto il giogo della schiavitù. 

Galati 5:1 

Sèntiti abbastanza sicuro da sapere come gestire le critiche 
senza pensare che ci sia qualcosa che non va in te. Non 
cadere nella schiavitù pensando di doverti conformare alle 
opinioni degli altri. 
	 Immagina che qualcuno sia arrivato nella mia casa 
appena rimessa a nuovo e mi abbia detto: “Guarda, non so se 
lo sai, Joyce, ma se mettessi quella composizione di fiori su 
un tavolo leggermente più alto, starebbe meglio di quanto sta 
ora su quel tavolo più basso”. 
	 Se fossi sicura di me stessa e del mio punto di vista, 
potrei ascoltare l’opinione di quella persona senza per 
questo sentirmi in dovere di seguire il suo suggerimento. Se 
avessi un po’ di umiltà, potrei almeno considerare ciò che ha 
detto:“Beh, sì, penso che tu abbia ragione”. 
	 A volte so che qualcosa non mi convince del tutto, ma 
non so come rimediare. Se qualcuno che ne sa più di me in 
materia ha un suggerimento, posso dire: “Sì, penso che tu 
possa aver ragione; proverò a fare come dici”. 
	 Abbi abbastanza certezza di chi sei in Cristo da riuscire 
ad ascoltare gli altri ed essere aperto al cambiamento senza 
per questo sentirti in dovere di essere d’accordo con il loro 
punto di vista o di incontrare la loro approvazione se non 
ritieni che il loro suggerimento sia giusto per te. 
	 Impara a gestire le critiche.
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8

Stabilisci tu il tuo valore

Stabilisci tu il tuo valore, non permettere che siano gli altri 
a farlo per te. 

Il bisogno di riconoscimento

Tu sei il mio diletto Figlio; in te mi sono 
compiaciuto. 

Marco 1:11 

Un bambino ha bisogno di riconoscimento da parte dei suoi 
genitori. È compito dei genitori insegnare ai propri figli che 
essi sono amati malgrado le loro debolezze e imperfezioni. 
	 Se si inculca questa consapevolezza fin dalla tenera 
età, i bambini cresceranno con una personalità solida. Non 
cercheranno continuamente di dimostrarsi perfetti, pensando 
che l’unico modo per essere accettati sia per mezzo delle 
proprie buone azioni. 
	 Moltissime volte i genitori non sanno come esprimere 
questo riconoscimento. Spesso hanno delle difficoltà perché 
loro per primi non hanno ricevuto riconoscimento dai propri 
genitori. 
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	 Ho letto la storia di un uomo che non era mai riuscito a 
ricevere l’approvazione di suo padre. Il padre non gli aveva 
mai detto: “Ti voglio bene e sono contento di te”.
	 Era un uomo di successo, eppure era molto infelice e 
si ritrovava a piangere senza un apparente motivo. Così, 
iniziò ad andare in terapia e lì scoprì qual era la radice del 
suo problema. Si rese conto che cercava continuamente di 
dimostrare il proprio valore a suo padre attraverso delle 
opere, il che finiva sempre per sfinirlo. 
	 Diverse volte, durante le sessioni di terapia, quest’uomo 
attraversò il Paese per raggiungere la casa del padre nel 
tentativo di ottenerne l’approvazione. Bramava sentirsi dire 
dal padre: “Figlio mio, ti voglio bene e penso che tu sia 
fantastico. Sono fiero di quello che hai realizzato nella vita”. 
	 Tante volte vogliamo solo che qualcuno ci dica: “Sono 
fiero di te. Sono contento di te”. Ma a volte dobbiamo 
arrivare a renderci conto che potremmo non ricevere mai 
quel riconoscimento che desideriamo da alcune persone. 
	 Un giorno quell’uomo lasciò la casa di suo padre dicendo 
a se stesso: “Mio padre non mi darà mai quello che cerco di 
avere da lui: non sa come farlo”. Dopo averlo detto, fu come 
se qualcosa in lui si fosse rotto. Da quel momento in poi, 
sperimentò una libertà di spirito che non aveva mai provato 
prima. 

Sei gradito a Dio nell’Amato Suo Figlio

Avendoci predestinati (preordinati, prescelti) 
nel suo amore a essere adottati (rivelati) come 
suoi figli per mezzo di Gesù Cristo, secondo il 
beneplacito della sua volontà [poiché così gli 
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è piaciuto in virtù del suo benevolo disegno], 
[affinché tornassimo] a lode della gloria della 
sua grazia (favore e misericordia), che ci ha 
gratuitamente concessa nel suo amato Figlio. 

Efesini 1:5-6, AMP 

Parte del nostro problema potrebbe consistere semplicemente 
nel fatto di cercare di ottenere riconoscimento da qualcuno 
che non ce lo darà mai perché, semplicemente, non sa come 
farlo. 
	 La Bibbia ci insegna che siamo stati resi graditi a Dio 
nell’Amato (Suo Figlio Gesù Cristo) e che chiunque vada al 
Padre per mezzo di Gesù, Lui non lo caccerà fuori (Efesini 
1:6; Giovanni 6:37). 
	 Abbiamo bisogno di certe cose da parte dei nostri cari, 
ma se loro non sanno come darcele, Dio sa come fare. Lui ci 
farà da madre, padre, marito o moglie. Sarà tutto ciò di cui 
abbiamo bisogno. 
	 Il Signore ci darà e svilupperà in noi quelle cose che gli 
altri non sono in grado di darci. 

Prenditi la responsabilità delle tue azioni

Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso 
[risponderà in vista del giudizio] a Dio. 

Romani 14:12, AMP 

Nei primi anni da sposata, avevo molti problemi nella mia vita 
e con la mia personalità. Dopo diversi anni di matrimonio, 
Dave mi disse: “Sai una cosa? Se io stabilissi il mio valore e 
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la mia virilità in base a come tu mi tratti, di sicuro non avrei 
una gran bella opinione di me stesso”. 
	 C’è qualcuno nella tua vita che non stai trattando bene? 
Stai cercando di incolpare quella persona per i tuoi difetti? 
C’è qualcuno che ti sta rendendo infelice a causa della sua 
insoddisfazione o infelicità? 
	 Una donna di Chicago mi raccontò dell’arresto di suo 
marito per atti osceni in luogo pubblico. 
	 “Non posso perdonarglielo”, mi disse. “Si è fatto 
prendere dalla pornografia e io so che trappola è. Ma la cosa 
che mi affligge è che lui dà la colpa a me. Dice che l’ha fatto 
perché io non soddisfacevo i suoi bisogni”. 
	 Dissi a quella donna: “Anche se tu non stessi 
‘soddisfacendo i suoi bisogni’, questa non è una scusa per 
il suo peccato. Non puoi permettere che qualcun altro faccia 
ricadere su di te i suoi problemi”. 
	 Spesso le persone che hanno dei problemi non vogliono 
assumersene la responsabilità. Cercano un capro espiatorio, 
qualcuno da incolpare. 
	 Io lo facevo con la mia famiglia. Tutto ciò che facevo di 
sbagliato era colpa di qualcun altro: se Dave non aveva fatto 
una certa cosa, io non mi sarei comportata in un certo modo; 
se i miei figli mi avessero aiutata di più in casa, io non mi 
sarei lamentata continuamente; se Dave non avesse guardato 
tanto sport in TV, non gli sarei stata perennemente addosso. 
Trovavo sempre un modo per incolpare qualcun altro del 
mio cattivo atteggiamento o comportamento. 
	 Sono davvero felice che mio marito fosse sicuro di chi 
era in Cristo. Sono davvero felice che avesse un solido 
fondamento spirituale e sia riuscito ad amarmi in quel 
periodo della mia vita. Sono davvero felice che non mi abbia 
permesso di farlo sentire in colpa o insoddisfatto. 
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Il nostro valore si basa sul sangue

A lui che ci ama, e ci ha liberati [una volta per 
tutte] dai nostri peccati con il suo sangue. 

Apocalisse 1:5, AMP 

Dobbiamo arrivare al punto in cui ci sentiamo abbastanza 
sicuri di chi siamo in Cristo da non permettere a noi stessi di 
basare il nostro valore sulle opinioni o le azioni degli altri. 
	 Non cercare di stabilire quanto vali in base al tuo aspetto 
esteriore. Non cercare di stabilire quanto vali in base a ciò 
che fai. Non cercare di stabilire quanto vali in base a come ti 
trattano le persone. Hai valore perché Gesù ha sparso il Suo 
sangue per te. 
	 Potrai avere dei difetti, potrebbero esserci cose di te che 
sono da cambiare, ma Dio ti sta lavorando, così come fa con 
tutti gli altri. Non permettere a qualcun altro di scaricare i 
suoi problemi su di te. Non permettere a qualcun altro di farti 
sentire insignificante o inutile solo perché quel qualcuno non 
sa trattarti bene e non sa amarti come meriti di essere amato 
in quanto figlio di Dio acquistato a prezzo di sangue. 

Riconosci le tue buone qualità

Sono stato crocifisso con Cristo [in Lui ho preso 
parte alla Sua crocifissione]; non sono più io 
che vivo, ma Cristo (il Messia) vive in me! La 
vita che vivo ora nella carne, la vivo nella fede 
(credenza, confidanza e completa fiducia) nel 
Figlio di Dio, il quale mi ha amato e ha dato se 
stesso per me. 

Galati 2:20, AMP 
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Dio vuole che la smettiamo di pensare continuamente: “Cosa 
c’è in me che non va?”. Lui vuole che ci soffermiamo su 
quello che in noi va. 
	 Certamente dovremmo riconoscere le nostre imperfezioni 
e debolezze. Dobbiamo sottoporre costantemente a Dio 
quelle aree. Dobbiamo confessare: “Padre, so di non essere 
perfetto; so di avere difetti e debolezze. Voglio che Tu 
collabori con me e mi trasformi. Mostrami i miei difetti e 
aiutami a vincerli, Signore”. 
	 Tuttavia, non dobbiamo permettere agli altri di 
schiacciarci a causa delle loro debolezze e dei loro problemi. 
	 Non passare tutta la vita cercando di ottenere accettazione 
o approvazione da qualcun altro. Ricordati che sei già stato 
accettato e approvato da Dio. Assicurati che il tuo bisogno 
di riconoscimento e di conferma, come pure il tuo senso di 
dignità e valore trovino risposta in Lui.
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9

Guarda i tuoi difetti nella giusta 
prospettiva

Se vuoi davvero riuscire a essere te stesso, devi guardare i 
tuoi difetti nella giusta prospettiva. 

Non concentrarti sulle imperfezioni

Non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma 
su quelle invisibili. 

2 Corinzi 4:18 

La mia segretaria Roxane è molto attraente. Ha i capelli biondi 
e una splendida pelle color avorio. Se le capita di sentirsi 
anche solo un tantino in imbarazzo, le guance le si colorano 
di un bel rosso rosato. Roxane è una di quelle persone che 
probabilmente dimostrerà ancora vent’anni anche quando ne 
avrà quaranta. Ha una corporatura esile (pesa 43 kg) ma non 
è scarna. Insomma, è proprio molto carina. 
	 Roxane mi ha raccontato di aver provato per anni e anni 
un enorme senso di frustrazione per il proprio corpo. Nello 
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specifico, pensava di avere delle gambe troppo in carne. 
Mi diceva di essere così paranoica al riguardo da non voler 
indossare alcuni tipi di indumenti. Non metteva quasi mai il 
costume da bagno. 
	 Sono uscita con lei un paio di volte per fare acquisti. 
Provava delle cose che le stavano d’incanto, ma si vedeva 
che non la facevano felice. Alla fine, mi ha confidato quanto 
si sentisse a disagio per le proprie gambe. 
	 Non riuscivo a crederci! Quando una persona pesa poco 
più di quaranta chili, niente può farla sentire troppo in carne! 
	 Faccio questo esempio perché non importa quanto 
possiamo essere attraenti, il diavolo ci farà trovare qualche 
parte del nostro corpo che troveremo imperfetta e ci spingerà 
a concentrarci su quell’unica parte anche se forse saremo gli 
unici a notarla. 
	 Una volta andai dal parrucchiere e, dietro, il taglio non 
venne esattamente come piaceva a me. Nessun altro notò 
che i miei capelli erano diversi dal solito. Di fatto, quando 
ne parlai a Dave, mi rispose: “Sai che è davvero curioso? 
Perché in questi giorni stavo proprio pensando quanto ti 
stiano bene i capelli, dietro, ultimamente”. 
	 Si tratta solo di staccare lo sguardo da quell’unica 
imperfezione e guardare tutto nella giusta prospettiva. 
	 Se vogliamo davvero sconfiggere l’insicurezza di noi 
stessi, dobbiamo imparare a mettere i nostri difetti nella 
giusta prospettiva. Tutti noi abbiamo dei difetti, ma non 
dobbiamo stare lì a fissarli allo specchio ventiquattr’ore su 
ventiquattro. 
	 Se dicessimo ai nostri migliori amici alcune delle cose 
che consideriamo dei difetti, probabilmente ci riderebbero 
appresso. Anzi, forse penserebbero che quelle cose che noi 
vediamo come i nostri più grandi difetti siano alcune delle 
nostre migliori qualità. 
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Sii soddisfatto del tuo aspetto

La cosa plasmata dirà forse a colui che la 
plasmò: «Perché mi hai fatta così?». 

Romani 9:20 

Il diavolo insinua una tale robaccia nella nostra mente! Chi 
decide qual è un corpo perfetto, in ogni caso? Chi traccia 
il modello e dice: “Ora tutti quelli che non assomigliano a 
questo non vanno bene”? 
	 Dio ha creato ognuno di noi. Secondo Efesini 2:10, 
siamo opera Sua, Sua fattura. Pertanto, deve piacergli quello 
che ha fatto. Per piacere a Dio non dobbiamo avere tutti un 
corpo da fotomodella o da palestrato! 

Ciascuno di noi deve giungere a un punto in cui è 
soddisfatto del proprio aspetto. Ciò non significa che non 
abbiamo bisogno di fare esercizio fisico o forse di perdere 
qualche chilo. Non sto parlando di non impegnarsi per restare 
in forma e in salute. Sto parlando di tutte quelle sciocchezze 
da cui ci facciamo prendere, cose che molto spesso non 
possiamo cambiare di noi stessi. 
	 Vuoi sconfiggere l’insicurezza nella tua vita? Impara a 
guardare i tuoi difetti nella giusta prospettiva. 
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Scopri la vera fonte della fiducia

L’ultimo e più importante passo per diventare più sicuri è 
scoprire la vera fonte della fiducia. 

Non riporre fiducia nella carne

Perché i veri circoncisi siamo noi (cristiani), 
che offriamo il nostro culto a Dio in spirito e 
per mezzo dello Spirito di Dio, che esultiamo, 
ci gloriamo e ci vantiamo in Cristo Gesù, 
e non mettiamo la nostra fiducia e il nostro 
assegnamento [su ciò che siamo] nella carne, 
su privilegi esteriori, vantaggi fisici e aspetto 
visibile. 

Filippesi 3:3, AMP 

In cosa riponi la tua fiducia? Questa domanda deve trovare 
risposta prima ancora che tu possa aver fiducia in Dio. Prima 
che la tua fiducia sia riposta in Lui, devi toglierla dalle altre 
cose. 
	 Non riporre la tua fiducia nella carne, ossia nell’apparenza, 
negli studi, nelle finanze, nella posizione o nelle relazioni. 
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	 Una volta, mia figlia Sandy e il suo fidanzato si lasciarono. 
Dissi a mia figlia: “Peccato, non sa cosa si perde”. 
	 Se qualcuno non vuole avere rapporti con te, perché 
pensi che la colpa sia tua? Forse è l’altra persona quella che 
sbaglia. 
	 Se il diavolo pensa di poterti mettere in fuga con pensieri 
negativi, ti starà alle calcagna da adesso finché Gesù ritorna. 
Prima o poi dovrai arrivare al punto in cui la tua fiducia non 
è nella carne o in ciò che appare esteriormente, ma in Cristo 
Gesù. 
	 Una ragazza mi raccontò di quanto valore desse ai suoi 
voti scolastici. Aveva un problema di apprendimento simile 
alla dislessia e studiava sodo in modo che nessuno potesse 
capire dai suoi voti che aveva un problema. Ma studiava 
talmente tanto che questo le stava rubando la gioia. 
	 Le dissi: “Dovresti deporre questi voti sull’altare”. Vidi 
la paura assalirla. 
	 “I miei voti significano davvero molto per me”, replicò. 
“Non poco, ma molto”. 
	 Il suo vero problema non era la sua difficoltà di 
apprendimento, ma la sua difficoltà ad avere fiducia. Aveva 
fiducia nei voti più di quanta ne avesse in Dio. 
	 Ho visto mia figlia impegnarsi così tanto per sistemarsi i 
capelli in modo che le stessero bene che rimanevo sorpresa 
che avesse ancora dei capelli quando aveva finito. A volte 
i capelli le stavano meglio prima che li pettinasse che non 
dopo aver passato un’ora a cercare di domarli. Ma nella sua 
testa non poteva affrontare il mondo se ogni singolo capello 
non era al suo posto. Un altro esempio di fiducia mal riposta. 
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Fiducia mal riposta

Perché il Signore sarà la tua sicurezza, salda e 
solida. 

Proverbi 3:26, AMP 

I genitori spesso ripongono la propria fiducia nei traguardi 
raggiunti dai figli, cosa che a volte può generare seri problemi 
per entrambi. Un padre, ad esempio, voleva che sua figlia 
diventasse dottoressa, così la ragazza iniziò a misurare il 
proprio valore in base a quell’obiettivo. Ciò che suo padre 
non sapeva era che Dio aveva già scelto sua figlia perché 
diventasse la mia segretaria! 
	 Dio ti sta forse riprendendo riguardo a quello in cui hai 
riposto la tua fiducia? È il matrimonio? O forse una laurea? 
Il tuo lavoro? Il tuo coniuge? I tuoi figli? 
	 Come cristiani, non dovremmo riporre la nostra fiducia 
negli studi, nell’aspetto fisico, nella posizione, nelle nostre 
proprietà, nei nostri doni o talenti, nelle nostre capacità, nei 
nostri traguardi o nelle opinioni degli altri. Il nostro Padre 
Celeste ci sta dicendo: “Basta. È il momento di lasciar 
perdere tutte queste cose carnali a cui sei stato attaccato con 
tanta forza per tutto questo tempo. È il momento di riporre la 
tua fiducia e sicurezza in Me, e in Me soltanto!”. 
	 Molto spesso, però, come accadde per alcuni profeti 
dell’Antico Testamento, permettiamo a noi stessi di farci 
influenzare da quello che gli altri pensano e dicono, e dal 
loro aspetto esteriore. 
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Tu sei ciò che Dio dice

La parola del Signore fu rivolta a me [Geremia] 
in questi termini: «Prima che io ti avessi 
formato nel grembo di tua madre [e approvato 
come mio strumento scelto], io ti ho conosciuto; 
prima che tu uscissi dal suo grembo, io ti ho 
separato e messo da parte, consacrandoti; [e] 
ti ho costituito profeta delle nazioni». Io risposi: 
«Ahimè, Signore, Dio, io non so parlare, perché 
non sono che un ragazzo». Ma il Signore mi 
disse: «Non dire: “Sono un ragazzo”, perché tu 
andrai da tutti quelli ai quali ti manderò, e dirai 
tutto quello che io ti comanderò. Non temere [dei 
loro volti], perché io sono con te per liberarti», 
dice il Signore. 

Geremia 1:4-8, AMP 

Geremia aveva paura di predicare. Diceva: “Non so parlare”. 
Dio gli rispose: “Vai e fai ciò che Io ti dico di fare. Annuncia 
alle persone il messaggio che Io ti do. Non guardare i loro 
volti. Io sono con te per liberarti dalla loro ira perché tu sei 
il Mio vaso eletto”. 
	 Se Dio dice che siamo qualcosa, allora lo siamo, che 
chiunque altro sia d’accordo o no. 
	 Le persone mi dicevano che non potevo predicare. In 
effetti la cosa era abbastanza curiosa, perché mi dicevano 
che non potevo predicare quando in realtà già lo facevo! 
	 Alcuni dicevano: “Non puoi predicare perché sei una 
donna”. 
	 Io replicavo: “Non posso?”. 
	 “No, non puoi”. 
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	 “Ma io sto predicando”, dicevo, “lo sto già facendo!”. 
	
Certamente ho avuto più volte la tentazione di smettere, per 
via di tutte le critiche che ho ricevuto. Ma non ho mai ceduto 
a quella tentazione, perché sapevo che stavo facendo ciò che 
Dio mi aveva detto di fare. Come Paolo, ho trovato la mia 
fiducia nel Signore, non nella religiosità. 

La religiosità può interferire con Dio

Benché io avessi [quantomeno] motivo di 
confidarmi anche nella carne. Se qualcun altro 
pensa di aver motivo di confidarsi nella carne 
e nei suoi vantaggi fisici ed esteriori, io posso 
farlo molto di più! Io, circonciso l’ottavo giorno, 
della razza d’Israele, della tribù di Beniamino, 
ebreo figlio d’Ebrei; quanto alla legge, [del 
partito] fariseo; quanto allo zelo, persecutore 
della chiesa; quanto alla giustizia (supposta 
probità, rettitudine e integrità davanti a Dio) 
che è nella legge, irreprensibile e ineccepibile. 

Filippesi 3:4-6, AMP  

Paolo non era solo un Fariseo, ovvero della classe di Ebrei 
forse più pia dei suoi tempi, era un capo dei Farisei. Era 
così religioso che osservava tutte le rigide regole religiose 
della sua setta. Ma scoprì che nessuno dei suoi atti di pietà 
religiosa contava alcunché, perciò fu piuttosto bendisposto 
ad abbandonare tutto al fine di guadagnare Cristo. 
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Abbandona le regole per Cristo

Ma tutte le cose di prima che potevano essere 
per me un guadagno, le ho considerate come 
un [solo unico] danno, a causa di Cristo. 
Anzi, a dire il vero, ritengo che ogni cosa sia 
un danno di fronte all’inestimabile privilegio 
(l’immensa preziosità, l’eccellenza e il supremo 
vantaggio) di conoscere Cristo Gesù, mio 
Signore, e giungere progressivamente ad avere 
una conoscenza di lui più profonda e intima 
[scorgendo, riconoscendo e comprendendo 
la sua persona in maniera più completa e più 
chiara]. Per lui ho rinunciato a tutto e considero 
queste cose come tanta spazzatura (immondizia, 
feccia) al fine di guadagnare (ottenere) Cristo 
(l’Unto). 

Filippesi 3:7-8, AMP  

Quale tipo di regole stai cercando di rispettare al fine di 
trovare un senso di autostima? Forse le tue regole sono 
quelle di pregare per un certo tempo o di leggere un certo 
numero di capitoli della Bibbia ogni giorno. 
	 Le regole religiose ci dicono: “Fai questo, fai quello, 
non mangiare questo, non toccare quello” (ved. Colossesi 
2:20-21). Ma Dio vuole che facciamo ciò che fece Paolo: 
sbarazzarci di regole e regolamenti per poter guadagnare 
Cristo ed essere conosciuti e trovati in Lui. 
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Essere trovato e conosciuto in Cristo

E di essere [effettivamente] trovato e conosciuto 
in lui non con una giustizia mia [da me 
conseguita], derivante dall’ubbidienza ai 
requisiti della legge (rettitudine ritualistica e 
supposta integrità davanti a Dio così acquisita), 
ma con quella (autentica giustizia) che si ha 
mediante la fede in Cristo (l’Unto): la [vera] 
giustizia davanti a Dio che viene da Dio, basata 
sulla fede [che salva]. 

Filippesi 3:9, AMP 

Su questo versetto c’è un’unzione incredibile. In esso Paolo 
dice che vuole raggiungere una meta nella vita: essere trovato 
e conosciuto in Cristo. 
	 Questo deve essere anche il nostro atteggiamento. Non 
possiamo sempre manifestare un comportamento perfetto, 
ma con l’aiuto di Dio possiamo riflettere sempre un Salvatore 
perfetto. 
	 Sai perché Dio non ci permetterà mai di raggiungere la 
perfezione nel comportamento? Perché se mai ci riuscissimo, 
baseremmo il senso del nostro valore sulla nostra perfezione 
e sulle nostre azioni, anziché sul Suo amore e sulla Sua 
grazia. 
	 Se tu e io ci comportassimo sempre alla perfezione, 
penseremmo che Dio ci debba una risposta per le nostre 
preghiere in virtù della nostra ubbidienza a regole e 
regolamenti. Perciò, sai cosa fa Dio? Ci lascia alcune 
debolezze affinché andiamo costantemente da Lui a 
chiedergli aiuto: in questo modo, dobbiamo dipendere da 
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Lui, che ci piaccia o no. 
	 Dio non ci permetterà di raggiungere con le nostre forze 
un senso di totale pace e appagamento, ma ci consentirà 
di vivere momenti di concitazione e frenesia. Per quale 
ragione? Perché così ci renderemo conto che le opere della 
carne non producono altro che infelicità e frustrazione (ved. 
Romani 3:20). 
	 Ma se le cose stanno così, allora cosa dovremmo fare? 
Semplicemente rilassarci e goderci la vita. Dobbiamo 
imparare a goderci Dio di più. Questo non solo aiuterà noi, 
ma alleggerirà anche la pressione esercitata su chi ci sta 
intorno. Dobbiamo smetterla di pretendere che tutti siano 
sempre perfetti. Dobbiamo iniziare a goderci le persone così 
come sono. 
	 In sostanza, Paolo diceva di voler riuscire a stare davanti 
a Dio e dire: “Eccomi, Signore, il solito gran disastro di 
sempre! Non ho un passato perfetto, ma credo in Gesù”. 
	 Tu e io dobbiamo vivere così ogni giorno, oppure non 
godremo mai pace e contentezza. Non possiamo goderci 
la vita se tutto si basa sulle nostre buone opere. Dobbiamo 
imparare a riconoscere la nostra dipendenza da Dio. 

Tre passi per dipendere da Dio

Confida (abbi fede, spera, sii fiducioso) nel 
Signore e fa’ il bene; abita il paese e nutriti della 
sua fedeltà, e sarai di certo saziato. 

Salmo 37:3, AMP

Ci sono tre passi da fare per arrivare a dipendere da Dio. 
	 Il primo è imparare cosa non sei. Accetta il fatto che non 
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otterrai successo nella vita in base alle tue opere. Piuttosto, 
che ti piaccia o no, devi fidarti di Dio: “Riponi la tua sorte nel 
Signore [porta e deponi ogni tuo peso davanti a lui]; confida 
(abbi fede, spera, sii fiducioso) in lui ed egli agirà” (Salmo 
37:5, AMP). 
	 Il secondo passo per avere una posizione di dipendenza 
da Dio è imparare chi è Dio: “Tu sei stato fatto testimone di 
queste cose affinché tu riconosca che il Signore è Dio, e che 
oltre a lui non ve n’è nessun altro” (Deuteronomio 4:35). 
	 Il terzo passo è imparare che com’è Dio così sei tu: 
“Abbiamo fiducia... Qual egli è, tali siamo anche noi in 
questo mondo” (1 Giovanni 4:17). 

Non di solo pane

Ricordati [seriamente] di tutto il cammino che 
il Signore, il tuo Dio, ti ha fatto fare in questi 
quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti 
alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore 
[e nella mente] e per vedere se avresti osservato 
o no i suoi comandamenti. Egli dunque ti ha 
umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha 
nutrito di manna, che tu non conoscevi e che 
i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per 
insegnarti e farti conoscere personalmente che 
l’uomo non vive soltanto di pane, ma che vive di 
ogni parola che procede dalla bocca del Signore. 

Deuteronomio 8:2-3, AMP 

Una volta ho attraversato delle circostanze nell’ambito 
del mio ministero che sono state motivo di confusione e 
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sconvolgimento. Alcuni giorni c’erano ogni sorta di lettere 
e somme da gestire per il ministero, il giorno dopo andavo 
all’ufficio postale e trovavo solo due lettere o tre. Una 
settimana tenevo una conferenza con una marea di persone, 
la settimana dopo i partecipanti erano solo la metà. Satana 
mi diceva: “Beh, le persone non hanno gradito quello che hai 
detto la settimana scorsa e quindi non sono tornate”. 
	 Quando le circostanze mi suggerivano che stavo facendo 
bene, le mie emozioni erano positive. Quando le circostanze 
indicavano che non stavo facendo molto bene, le mie 
emozioni erano negative. Il diavolo mi teneva in pugno. 
Ogni esperienza positiva mi dava euforia; ogni esperienza 
negativa mi smontava (questo è quello che io definisco 
“cristianesimo yo-yo”). 
	 Questa situazione è andata avanti per anni. Dave cercava 
di dirmi che ero solo sotto l’attacco del diavolo, ma io non 
riuscivo a vederlo. Vedevo la situazione con la testa, ma non 
riuscivo a comprenderla col cuore. 
	 Un giorno, mentre ero in auto nella mia città di origine, 
dissi a Dio: “Perché sta succedendo?”. Lo Spirito del Signore 
mi rispose: “Ti sto insegnando che l’uomo non vive solo di 
pane, ma di ogni parola che procede dalla bocca di Dio”. 
	 Il pane era il sostentamento quotidiano del popolo di 
Israele. Il pane li faceva andare avanti. Quando il Signore mi 
parlò del pane, mi stava dicendo: “Sto cercando di insegnarti 
che non puoi vivere di tutte queste altre cose che ti fanno 
andare avanti. Devi cercare in Me la tua forza quotidiana”. 
	 Dopo averli liberati dai loro oppressori in Egitto, 
Dio mantenne gli Israeliti nel deserto per quarant’anni 
insegnando loro proprio questa lezione. Ci misero del 
tempo per imparare. Deuteronomio 1:2 dice: “Vi sono [solo] 
undici giornate dall’Oreb, per la via del monte Seir, fino a 
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Cades-Barnea [al confine di Canaan; eppure Israele impiegò 
quarant’anni per arrivarci]”. 

Dio come liberatore e sostegno

E fece uscire gli Israeliti con argento e oro, e 
nessuno vacillò nelle sue tribù. 

Salmo 105:37 

Quando gli Israeliti uscirono dall’Egitto, erano un popolo 
benedetto. Avevano visto i miracoli di Dio e tutte le cose che 
Egli aveva fatto al Faraone in loro favore. Poiché il Signore 
era con loro, essi uscirono dal paese della schiavitù con 
molte delle ricchezze materiali degli Egiziani e con un buon 
carico di salute fisica ed energia. 
	 Dio però voleva che sapessero che era stato Lui a tirarli 
fuori, non loro. Voleva che imparassero che se volevano 
stare fuori dai guai, dovevano continuare a dipendere da Lui. 
	 Una volta pensavo che il numero di persone presenti ai 
miei incontri dipendesse dalla mia bravura nel predicare. 
Non avevo ancora compreso che non era Joyce Meyer che 
portava le persone alle riunioni. Dovevo imparare che se 
venivano, era Dio a portarle. Dovevo imparare a dipendere 
totalmente da Dio. Anch’io ci ho messo quasi quarant’anni. 
Mi auguro che leggere questo libro ti farà risparmiare un po’ 
di tempo. 

La chiave per avere gioia e pace in Dio
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Guàrdati dunque dal dire in cuor tuo [e nella 
tua mente]: La mia forza e la potenza della mia 
mano mi hanno procurato queste ricchezze. 

Deuteronomio 8:17, AMP 

Ora mi rendo conto che la mia gioia deve essere in Dio, non 
nel mio ministero. La mia pace deve essere nel Signore, non 
nelle mie opere. 
	 Non tutto quello che entra nelle nostre vite è da Dio, ma 
Dio userà le cose della vita, sia le belle che le brutte, per 
insegnarci a dipendere da Lui. 
	 Non penso più che le grandi folle di partecipanti siano 
il risultato dei miei sforzi. Ora, quando finisco di predicare, 
dico: “Bene, Signore, ciò che succederà la prossima volta 
dipende da Te. Tu hai portato qui le persone questa volta. Se 
vuoi che ritornino, dovrai riportarle Tu qui. Io mi limiterò a 
predicare meglio che posso, e lascerò il resto a Te”. 
	 Se vuoi davvero vivere in pace e sicurezza, questo è 
l’atteggiamento che devi avere. Devi fare del tuo meglio e 
poi lasciare i risultati a Dio. 
	 Permetti al Signore di liberarti da tutte quelle cose terrene 
dalle quali stai cercando con tanta forza di trarre un senso di 
fiducia, valore, sicurezza e benessere. Tanto vale affidarle a 
Lui, perché Lui non si arrenderà fin quando non la spunterà, 
e Lui la spunta sempre. 

Conclusione

È estremamente importante avere un senso positivo di 
autostima, di dignità e valore personali, essere sicuri di chi 
siamo in Cristo e piacerci veramente. Impariamo a piacerci 
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quando impariamo quanto Dio ci ama. Una volta radicati 
e fondati nell’amore di Dio, potremo riconciliarci con noi 
stessi. 

Dieci passi per sentirti più fiducioso

Di seguito troverai un elenco di dieci passi per sentirti più 
fiducioso. Ti prego di copiarlo e metterlo da qualche parte 
dove puoi vederlo tutti i giorni. 

1.	 Non parlare mai negativamente di te stesso. 
2.	 Celebra le cose positive. 
3.	 Evita i paragoni. 
4.	 Focalizzati sul tuo potenziale, non sui tuoi limiti. 
5.	 Esercita il tuo dono. 
6.	 Abbi il coraggio di essere differente. 
7.	 Impara a gestire le critiche. 
8.	 Stabilisci tu il tuo valore. 
9.	 Guarda i tuoi difetti nella giusta prospettiva. 
10.	Scopri la vera Fonte della fiducia.
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Parte seconda

Versetti sulla fiducia

Nell’amore non c’è paura; anzi, l’amore perfetto 
caccia via la paura, perché la paura produce 
tormento. Quindi chi ha paura non è perfetto 
nell’amore. 

1 Giovanni 4:18 

Satana prova piacere a tormentare le persone in vari modi. 
L’insicurezza, il rifiuto di se stessi, l’autopunizione e una 
bassa immagine di sé sono solo alcuni di questi modi. 
L’insicurezza non è altro che una versione rimpicciolita 
dello spirito di paura. 
	 Permetti a questi versetti di parlarti dell’amore di Dio e 
le tue insicurezze svaniranno. 

Infatti tu sei un popolo santo e consacrato al 
Signore tuo Dio. Il Signore, il tuo Dio, ti ha 
scelto per essere il suo tesoro particolare fra 
tutti i popoli che sono sulla faccia della terra. Il 
Signore si è affezionato a voi e vi ha scelti, non 
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perché foste più numerosi di tutti gli altri popoli, 
anzi siete meno numerosi di ogni altro popolo 
(Deuteronomio 7:6-7, AMP). 

Sarai sicuro e fiducioso perché avrai speranza; 
sì, ti guarderai bene attorno e ti coricherai sicuro. 
Ti metterai a dormire e nessuno ti spaventerà 
(Giobbe 11:18-19, AMP). 

Tu conti i passi della mia vita errante; raccogli 
le mie lacrime nell’otre tuo; non le registri forse 
nel tuo libro? (Salmo 56:8). 

Perché Dio ha tanto amato e stimato a caro 
prezzo il mondo che ha [perfino] dato il suo 
unigenito Figlio, affinché chiunque crede (spera, 
si affida, confida) in lui non perisca (non giunga 
a distruzione, a perdizione), ma abbia vita eterna 
(inesauribile) (Giovanni 3:16, AMP). 

Perché, radicati profondamente e fondati 
saldamente nell’amore, siate resi capaci di 
comprendere e di abbracciare con tutti i santi [le 
persone devote a Dio, il frutto di quell’amore] 
quale sia la larghezza, la lunghezza, l’altezza 
e la profondità dell’amore di Cristo e di 
[riuscire realmente a] conoscere [praticamente, 
sperimentandolo in prima persona] questo amore 
che sorpassa di gran lunga ogni conoscenza 
[senza esperienza], affinché siate ricolmi [in 
tutto il vostro essere] di tutta la pienezza di Dio 
[e possiate ricevere la più ricca misura della 
divina presenza e diventare un corpo interamente 
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ripieno e permeato di Dio stesso]! (Efesini 3:17-
19, AMP). 

Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza 
(di codardia, di vile e servile paura), ma [ci ha 
dato uno spirito] di forza, amore, una mente 
calma ed equilibrata e uno spirito di disciplina e 
autocontrollo (2 Timoteo 1:7, AMP). 

Io metterò la mia fiducia, la mia certezza e la mia 
sicura speranza in lui (Ebrei 2:13, AMP). 

Noi conosciamo (comprendiamo, riconosciamo, 
siamo consapevoli per osservazione ed 
esperienza) e crediamo a (aderiamo a, riponiamo 
fede in e confidiamo nel)l’amore che Dio nutre 
per noi. Dio è amore; e chi dimora e rimane 
nell’amore, dimora e rimane in Dio, e Dio 
dimora e rimane in lui (1 Giovanni 4:16, AMP). 

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo (1 
Giovanni 4:19).
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Preghiera per acquistare fiducia

Padre di gloria, 

	 sono stato fatto a Tua immagine, perciò non sono 
insicuro. La mia sicurezza è in Te. Tu sei la mia giustizia e la 
mia pace. 
	 Mi lascio alle spalle la paura dell’uomo e l’idea di 
non essere all’altezza. Aiutami a non paragonarmi più agli 
altri. Aiutami a vedermi come Tu mi vedi: completo, sicuro 
e ristabilito. Aiutami a ricordare che attraverso Cristo 
Gesù sono in grado di sconfiggere tutte le mie insicurezze e 
sperimentare serena fiducia tutti i giorni della mia vita! 
	 Nel nome di Gesù, amen!
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Preghiera di salvezza

Dio ti ama e desidera instaurare una relazione personale con 
te. Se non hai mai ricevuto Gesù Cristo come tuo personale 
Salvatore, lo puoi fare in questo istante. Apri il tuo cuore a 
Lui ed eleva questa preghiera…
	 “Padre, so di aver peccato contro di Te. Ti prego, 
perdonami e purificami. Prometto di riporre la mia fiducia in 
Tuo Figlio, Gesù. Io credo che Lui è morto per me, prendendo 
su di Sé il mio peccato quando Si è sacrificato sulla croce. 
Credo che è risorto dai morti. Arrendo la mia vita a Gesù in 
questo momento.
	 Grazie, Padre, per avermi donato il Tuo perdono e la vita 
eterna. Ti prego, aiutami a vivere per Te. Nel nome di Gesù, 
amen”.
	 Se hai elevato questa preghiera con sincerità di cuore, Dio 
ti ha accolto, purificato e liberato dalla schiavitù della morte 
spirituale. Dedica del tempo per leggere e approfondire questi 
versetti, e chiedi a Dio di parlarti mentre ti accompagna in 
questo viaggio verso la tua nuova vita.

Giovanni 3:16	 1 Corinzi 15:3-4
Efesini 1:4	 Efesini 2:8-9			
1 Giovanni 1:9	 1 Giovanni 4:14-15	
1 Giovanni 5:1	 1 Giovanni 5:12-13

	 Chiedi a Dio di aiutarti a trovare una buona chiesa locale 
che creda nella Bibbia e che ti incoraggi a stringere una 
relazione sempre più forte con Gesù. Dio è sempre con te 
e ti guiderà giorno dopo giorno, mostrandoti come vivere la 
vita abbondante che ha in serbo per te! 



Amati E Goditi La Vita!

Senti di non essere amato e accettato da chi ti circonda e forse anche 
da Dio? Quando commetti un errore, spesso ti assale la sensazione 
di essere in qualche modo imperfetto e inferiore? Ti senti minacciato 
dalle vittorie e dai successi degli altri? Questi sono tutti sintomi di 
una condizione paralizzante chiamata insicurezza. Se ti riconosci in 
qualcuno di essi, c’è una buona notizia per te: hai scelto il libro giusto!
 
In questo libro rivoluzionario, l’autrice di best seller Joyce Meyer 
presenta la verità della Parola di Dio che ti libererà dall’insicurezza. 
Man mano che troverai il coraggio di essere differente e di guardare 
i tuoi difetti nella giusta prospettiva, ti sentirai più forte e pronto per 
cambiare.  Comprenderai che il tuo valore risiede in chi Dio dice che 
sei e non in quello che fai, imparando a gestire le critiche e a vivere 
una vita fruttuosa e appagante. 

Non permettere all’insicurezza di soffocare i semi di grandezza 
che Dio ha deposto in te! Possa tu oggi stesso cominciare a sentirti 
profondamente sicuro nell’amore di Cristo!

Altri libri di questa serie:
•	 Dritti al punto: la depressione	
•	 Dritti al punto: la solitudine 
•	 Dritti al punto: lo scoraggiamento 
•	 Dritti al punto: lo stress	
•	 Dritti al punto: la paura
•	 Dritti al punto: la preoccupazione




